
un altro colpo gobbo 
Come solidità delle istituzioni de­
mocratiche non c'è proprio male! Do 
po un mese e mezzo di crisi, in cui 
è successo proprio di tutto, ecco 
l 'ineffabile Andreotti presentarsi 
alle Camere con la speranza, che è 
poi la certezza, di non ottenere la 
fiducia, e presentarvisi col peggior 
governo che fosse possibile mette­
re insieme. Partita con la "seria" 
pretesa comunista di entrare anche 
formalmente nel governo, la crisi 
ha visto scatenarsi,da auel punto 
in poi, le peggiori nefandezze del 
costume del ceto politico nostrano: 

tatticismi bizantini nell ' individua­
re soluzioni intermedie, con i de­
putati della sinistra indipendente 
che finiscono per lamentarsi di es­
sere trattati come uomini "oggetto" 
(sic) ; linguaggio cifrato per cui 
cio' che si dice significa esatta­
mente qualcosa di diverso da cio' 
che le parole significano; geronto­
crazia sfrenata, per cui i vegliar­
di della Repubblica si convocano 
l ' un l ' altro, attribuendosi incari ­
chi vari, ma (sapete com'è con l'età 
avanzata) non si capiscono bene e 
finisce con un Saragat (vecchio ba-
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per qualche 
dollaro in più 
Qualcosa di grosso è successo e in 
futuro ne vedremo delle belle. 
Infatti non capita spesso che il 
caporione yankee voli come un fat 
tarino di lusso, tra il Cairo e Ge 
rusalemme, che quell'individuo fa­
natico e pericoloso, il Brzezinski 
- polacco anche lui e di auelli 
" religiosamente anticomunisti" -
si scomodi, lasciando i covl cen­
trali della pianificazione terro­
ristica dell'imperialismo USA, che 
Hussein baci Arafat, che Kaled il 
sanguinario padrone di mi l iardi 
di barili di petrolio e della sab 
bia , " si sintonizzi" con le tenden 
ze più radicali della regione me-­
dio - orientale. segue in seconda 

MORTE A 
M:ARGHERA 
Tre morti e due operai in fin di 
vita al Petrolchimico. 
In un laboratorio ricavato da un 
ex-ufficio è esplosa una bombola 
di acido fluoridrico di 40 litri. 
L'esplosione è stata causata da 
una crepa nel serbatoio. L'acido 
compresso fuoriuscito dalla bombo 
la si è avventato co~tro gli o~e~ , 
r~i ~ i tecni~i in modo micidi~i~ ­
L acido fluoridrico è avido di cal 
cio e di acqua; quando investe un 
uomo gli mangia le ossa e l'acqua 
che ha in corpo, e nell'ipotesi 
che si riesca a sopravvivere, i 
danni alle vie respiratorie sono 
assicurati. 
Questo terrificante omicidio non 
fa altro che perpetuare l ' essenza 
dell'apparato produttivo della Mon 
tedison e cioè quello di produrre­
morte. 
La stampa, i padroni, lo Stato, 
parlano di "incidente", di "tra­
gedia", in questo caso mentre in 

segue in terza 
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un alt ro colpo 

rolo) che si incazza di brutto e 
toglie il saluto a tutti. Niente 
male davvero per delle istituzioni 
rinvigorite da mesi e·mesi di unità 
democratica,confortata dal consen_ 
so di migliaia di consulte e mani_ 
festazioni per l'unità di tutti 
con tutti,contro il terrorismo! 
va bé-si dirà-tutto questo riguar_ 
da le modalità " formali" della 
crisi,nei suoi "nodi"politici veri . 
Ma proprio rispetto al nodo di 
fondo di questa crisi,vale a dire 
l ' ingresso del PCI nel governo, 
la soluzione della crisi non 
potev a es·sere peggiore . Un problema 
del genere,che ammette e v identemen­
te solo soluzioni.di tipo mediato_ 
rio,non potrà che trovarsi più 
complicato dopo una fase elettor~­
le che irrigidirà comunque le posi_ 
zioni di tutti-e questo a prescin_ 
dere dall'esito possibile delle 
elezioni . 
E allora? Allora sembrerebbe ob 
bligatct la conclusione dell ' esisten_ 

za di una situazione di destabiliz 
zazione politica in atto . Conclusio= 
ne frettolosa secondo noi . La real 
tà è che l'instabilità politica -
sul terreno del governo formale è 
l'altra faccia di un processo di 
stabilizzazione graduale e discre_ 
ta della forma politico-istituzio_ 
nale di governo sociale.Vale a 
dire che la gestione della ristrut_ 
turazione che nel frattempo pro 
cede ai vari livelli {qestione -
del territorio,amministrazioni 
sezionali,trasformazione del merca_ 
to del lavoro e via dicendo)deter 
mina uno spessore compatto e nello 
stesso tempo articolato e differen_ 
ziato di funzioni di governo che 
libera tutta una serie di contrad 
dizioni verso l ' alto,verso l'area­
di governo "formale" e il sistema 
dei partiti.Vedere soltanto una 
faccia di questa complessa situa_ 
zione significa sballare il giudi_ 
zio politico e soprattutto avalla­
re ne· movimento orientamenti po 
litici sbagliati,avventuristi da­
un lato o "riflussisti" (o elle 

toralistici,che è lo stesso)dall ' 
altro. 
Lo schema politico che stà dietro 
alle contraddizioni che si mani 
festano sul livello formale di go 
verno è sempre lo stesso : il -
ruolo "centrale" della DC-Stato 
si impernia su una grossa "elasti_ 
cità"politica, necessaria tra l ' a! 
tro a raccogliere e trasmettere 
gli impulsi di comando provenien­
ti dal livello internazionale, mai 
come oggi i n fase di drammatica 
trasformazione. Questa collocazio 
ne tende , puramente e sempliceme~ 
te, a scaricare sul PCI tutte le 
difficoltà e contraddizioni, come 
è appunto avvenuto in questi mesi . 
Questo sarà il leit-motiv della 
~ampagna elettorale . .. anche se, 
ad elezioni avvenute, i l meccani­
smo si rimetterà in moto esattamen 
te negli stessi termini . La consa= 
pevolezza di ciò sta diventando un 
fatto sempre più generale . Ma non 
si t ratta solo di coscienza , si 
tratta di percorsi di lotta in 
piedi , di livelli di contropotere 
già radicati . Questa volta con le 

elezioni non prenderete per il 
culo nessuno . -

per qual che 

Certo, noi , non c'eravamo alle 
riunioni tra Carter, il rais -
vuol dire duce - Sadat e l ' ex di­
namitardo Begin e quindi,per il 
momento, non conosciamo i contor­
ni esatti di questa "pace ragqiu~ 
ta tra padroni" . 
Possiamo però avanzare delle ipo­
tesi , riproponendoci di ritornare 
su questi problemi e invitando i 
compagni che hanno qualcosa da d! 
re su queste e altre questioni i~ 
ternazionali di utilizzare le pa­
gine di "Autonomia" . 
Allora, punto I) . Anche nella zo­
na che va dall ' Iran ai deserti del 
Sahara le realtà politiche, le te~ 
denze in atto, sono mutate, sono 
in mutamento . 
Ad es., non deve essere sottovalu 
tato il fatto che i conflitti in­
quella regione non si rappresent~ 
no più come prodotto di un ' incon­
ciliabilità millenaria , tra "mon­
do arabo" ed ebrei, sotto la oro 
tezione nei giorni nostri, rispet 
tivamente , dell ' imperialismo USA7 
occidentale e della politica impe 
riale sovietica/orientale - per -
noi, pol itica imperiale e politica 
imperialistica non sono proprio la 
stessa cosa . 
Nuove contraddizioni di squilibrio 
a livello mondiale si sono intrec 
ciate con lo sviluppo delle contrad 
dizioni di classe nella regione. -
Punto II). Quando si parla dei p~ 

esi della mezza luna si esprimono 
generalmente - anche tra compagni 
concetti come "massa", "moltitudi 
ni polverose e miserabili" . -
Anche in questo caso bisogna ca~ 
biare registro. 
All ' interno della massa in auesti 
anni si sono dati processi di str~ 
tifocazione di classe di notevole 
dimensione c he ci obbligano a guar 
dare a questi popoli con un impo-­
stazione diversa, nell ' analisi e 
nel discorso, dai tempi del colon 
nello Lawrence e dello stesso Na~ 
ser . 
Non c'è più un tutto indistinto. 
L ' Iran lo insegna . 
Gli arabi non sono più eguali per 
chè musulmani, anche se la forma­
ideologica , la colla storie~ 
l ' Islam. 
Tra l'operaio consiliare delle raf 
finerie di Abadan i n Iran, la nuo­
va classe operaia egiziana, i pro 
letariati israeliano e palestinese1 
insomma fra un moderno ed emergen­
te proletariato industriale e i c~ 
mmellieri e i mul lah ci sono solchi 
sempre più larghi e profondi d ' i~ 
teressi e bisogni di classe. 
lle discende che i regimi reaz ioni!. 
ri della regione sono obbligati -
ad aggiornare rapidamente le coor­
dinate della loro politica, pena 
l' affossamento di dinastie e di 
cricche di potere . , 
PuntoIII). Cosa sta facendo Sadat? 
A modo suo a scelto lo sviluppo . 
Per immettere l' economia egiziana 
su questo binario fa pompare di d~ 
llari e di marchi la nuova ed ing­
orda borghesia nazionale, ma rise 
hiando grosso . -
Non ha molto tempo, perché non ha 
e non dà le garanzie di stabilità 
e di tenuta complessive nel l u ngo 
periodo che invece, ad e s empio, le 
borghesie europee avevano conquis 
tato nella ricostruzione dopo la­
seconda guerra mondiale. 
I conf litti si accavallano e non 
tutto è sotto controllo . 
Dimentica il nostro e con lui tut 
ti i bastardi de l la sua risma che 
le l9tte1 i sommovimenti, " le rivo 

luzioni'. attuate , abortite , tradite , 
volute in quella regione, hanno una 
spinta centrale nella volontà , le 
aspirazioni, la rabbia, il deside­
rio di cambiamento radicale di mi­
lionj di proletari . Non sono più d! 
sposti ad accettare, questi, item­
pi e le cadenze del piano capitali­
stico delle multinazionali . Sono 
_;_mpazienti. 
Hanno creduto , loro , alle promesse 
non sincere, alle speranze di "socia 
l:'..-.mo" inteso come tutto e il con-­
trario di tutt~ la realtà di merda 
in cui sono inseriti . 
Adesso l e armi della propaganda e 
della formazione del consenso dei 
vari rais stanno inceppandosi e le~ 
tamente rivoltandosi contro . 
Per questo Sadat, sudato e preoccu­
pat o , chiama a banchettare assieme 
a lui i suoi nemici di una volta , 
Israeliani ed Americani . 
Su queste contra ddizioni la macch i­
na imperialista USA fa fatica a mar­
ciare; anche perchè la s i tuaz ione 
è diversa, sotto tutti gli a spetti, 
da quella europea del piano Marshall 
e loro , gli stat unitensi , sembra non 
se ne rendano conto . 
Punto IV). Non deve ingannare l ' un! 
tà tra tutti i governi a r abi e i Ea 
lestinesi, contro il "traditore egi 
ziano ". Qual cosa non quadra . -
Con la prima rivoluzione iraniana 
l ' intera strategia USA vacilla e de­
ve esser e r i eouilibra ta . Pensate al 
petrolio: Israele pompava dall ' Iran 
e ora , se le intenzioni Komeiniste 
non cambiano, i pozzi nel Sinai le 
servono, con tutta la "comprensione" 
verbale per Sadat e le promesse fat­
te al suo popolo . Ci vuole.quindi, 
tempo per Carter e i suoi . 
Del resto non s i può ingrassare d i 
biglietti di banca e di missili tut­
ti i signorotti locali contempora­
neamente. 
Neanche il baluardo dell ' occidente 
capitalistico non può, non c e la f.a . 
Allora bisogna stare su due tavolJ, 
come i saudi t i: continuare ad aderi­
re alla "forma " pubblica e p r opag~ 
ndistica dell ' unità nell ' Islam, ma 
continuare nei fatt i a finanziare 
il boia del Cairo, l ' alleato natura­
le da sempre . 
Punto V) . Quindi, i n sostanza, non 
è più pacifica ed indolore una poli ­
tica che ha come scopo princ i pale il 
più brutale aumento del saggio d i 
profitto del le Multinazionali con " 
poca sensibilità e capacità di c om­
prensione"della realtà complessa di. 
quei paesi ; realtà no n solo petroli­
fera, ma sociale, umana, culturale, 
storica e di classe . 
L ' innesto "nazional i s t a " ne i process i 
rivoluzionari è una risposta a que s­
ta politica . La risc operta d a parte 
dei proletari della propria ident ità 
nazionale corre parallela con le ri­
chieste di salario e di un potere 
in grado di garant i r lo . 
E ' su questo che i rivolu zionari de­
vono lavorare pe r processi d i desta­
bilizzazione del quadro di comando 
in quella regione . Processi c he van­
no di pari passo con gli interessi 
politici e stragegici del prol eta ri~ 
to europeo , italia no i n par~icolare . 
Il Mediterraneo diviene sempre p i ù 
pic colo ; il traffico na v ale di por­
ta~rei sempre più caotico . 
I confli tti, le conflagrazioni , le 
guerre prevedibili in q ue l le zone , 
diventano echi sempre più vicini e 
"ud ibili" d a i p r oletari i n l otta nel 
le fabbriche e nei territori della -
vecchia Eur opa . Si tratta di capir e, 
dentro il p r oget to Comuni sta, cos a 
questo significa . Di imparare. 
In fondo la guerra , là , è ad un ' ora 
d ' aereo, lotte dei compagni dell ' A­
litalia permettendo . 
Punto VI) . Occorre lavora re p er ri ­
costruire, rei.nventare un percorso 



di internazionalismo proletario . 
Occorre scavare al di là delle paci 
formali , nella realtà di classe di 
ouei paesi , dentro le lotte , indiv! 
duare le politiche, le strutture, 
gli uomini che l avorano per proces­
si di rottura in avanti , proletari, 
della strategia capitalistica . 
Da questo punto di vista la realtà 
palestinese, nazionale e di classe , 
i ncubo, spettro, di tutti i regimi 
antiproletari della regione, accompa­
gnata però dall ' ambiguità oggettiva 
della politica generale delle sue or­
ganizzazioni rivoluzionarie , la loro 
indeterminatezza , sono terreni fonda~ 
mentali di solidarietà comunista e di 
chiarezza , e battaglia politica . 
Per finire un accenno ad una situazio­
ne poco conosciuta. Nelle regioni de­
sertiche, ma ricche di minerali, di 
una ricchezza enorme , del Sahara ex 
spagnolo (grande come l'Italia) i com­
pagni del POLISARIO (Fronte popolare 
di ligerazione del Saguia el Hamra e 
Rio de Oro: pensate cosa vogliono li­
berare!) hanno costruito un processo 
politico-militare che per caratteris­
tiche, impostazione , tattica e line~ 
politica si avyicina molt<;> "all~ di­
mensione Viet . La lotta rivoluziona­
ria di liberazione può essere pratica­
ta, quindi, non solo tra le giungl~ 
del sudest asiatico , ma anche tra i 
deserti del nord-Africa. 
In fondo, compagni, non va poi così 
male . 

marghera 
~Itri casi innondano di lacrime 
le pagine dei giornali.Di quanta 
umanità siano capaci costoro lo 
sappiamo noi,lo sanno gli operai 
e i proletari e , questi , sanno anche 
non dimenticare . Il profitto si 
autre e vive di questa capacità 
di proàurre morte .Questa violenza 
raramente trova nei sindacati col­
laborazionisti quella "intensa~ 
rza morale" nel denunciarla,ma so­
lo tanta ipocrisj_a e complicità. 
Intervista, a caldo , al compagno 
Italo Sbrogiò, membro dell' esecu­
tivo di fabbrica del Petrolchimi­
co . 
Autonomia : Quello che è successo 
oggi, cioè la morte di tre operai 
e il ferimento degli altri è a tuo 
giudizio un fatto di ordinaria a~ 
ministrazione nel mantenimento de 
gli impianti, oppure un fatto ac= 
cidentale? 
Italo: No! Non è un fatto acciden 
tale . Il livello di rischio è giun 
to ad un punto tale che ormai si -
lavora in un c l ima di vero terro­
rismo. 
A: Per terrorismo intendi che oue 
sto apparato produttivo non fa al 
tro che produrre morte·! 
I: Si, intendo proprio questo . 
A: Ma come si concilia questo fa­
to con quello che si va dicendo In 
giro , specialmente da parte del 
sindacato, e cioè che nelle fab­
briche regna l a tranquillità? 
I: Infatti non si concilia, eque 
sto fatto è il risultato di quel­
famoso accordo di manutenzione che 
in massa era stato respinto dai 
lavoratori, ma che, indipendente­
mente da ciò, ~ stato approvato 
dal sindacato, abolendo la manu­
tenz i one preventiva. 
A: Cos ' è la "preventiva "? 
I: Prima di quell 'accordo , dopo un 
periodo stabilito, l'impianto ve­
niva ispezionato. Si fermavano le 
macchine, si verificavano gli ap­
parecchi, i bulloni e così v ia. 
Ora, dopo l'accordo, le macchine 
non si fermano mai, a meno che non 
succeda qualcosa . Se è un danno da 
poco , si rattoppa in qual c h e mo 

---------------------j 

do e si riparte; se invece il da~ 
no è grave allora succedono fatti 
come questo. 
A: Come si è comportato il sinda­
cato dopo il fatto? 
I : E' uscito con un comunicato e 
ha indetto uno sciopero dei gior­
nalieri e un altro per il turno 
delle 14,20. Uno sciopero consue­
tudinario, cioè si rallentano gli 
impianti al minimo in certi repa~ 
ti e si bloccano del tutto in al­
tri. Al di là del comunicato rim~ 
ne però sempre un asoetto grave­
mente contradditorio nel comporta 
mento del sindacato . Infatti, a -
parole, si condanna l'atteggiarne~ 
to della Montedison "che sta tor­
nando indietro di anni cancellan­
do le conquiste dei lavoratori", 
ma, di fatto, e questo deve far 
riflettere, proprio nell'ultimo 
accordo il sindacato ha tolto 
la "preventiva". 
A : Un comportamento decisamente i 
pocrita ...... . 
I: Infatti, proprio cosi, e a que 
sto punto bisogna buttare a gambe 
all ' aria l ' accordo e istituire, 
di fatto, l a "preventiva". 
A : Ci vorrà un altro accordo? 
I: Per la preventiva non occorro­
no accordi in quanto è un fatto di 
tutela minima dei lavoratori e va, 
giorno per giorno, imposto direi 
tamente da noi. 
A: E' risaouto che la Montedison 
ha chies t o-più volte f ondi per il 
rinnovamento degli impianti, addu 
cendo come pretesto la nocività -
in fabbrica. 
I: L'ultima richiesta di soldi per 
la Montedison (la cosidetta Legge 
Merli) apparentemente sembrava i­
spirata da motivazioni di questo 
tipo . Di fatto i fondi che la Mon 
tedison ha ricevuto fa vari Enti­
sono stati usati per una ristruttu 
razione tecnologica diretta alla -
produzione, ignorando completarne~ 
te l'aspetto della sicurezza. Che 
poi una macchina vecchia sia più 
oericolosa di una nuova, questo 
può anche essere vero, ma è chiaro 
che l'intervento richiesto era per 
l'aumento della produzione. 
A: Ma di fronte a un fatto come 
quest 'ultimo, che tipo di situazio 

ne politica si crea dentro la fab 
brica? Che reazioni hanno gli o­
perai? 
!= Questo discorso va collegato 
al dibattito in corso sulle richie 
ste per il rinnovo del contratto. 
Infatti, se nell'ultimo rinnovo 
gli operai si muovevano su un ter 
reno normativo, salariale e rispet 
to all'orario di lavoro, oggi in -
vece il sindacato ha voluto far­
vedere che queste rivendicazioni 
sono secondarie, ~entre una parte 
cipazione più diretta alla gestio 
ne dell ' organizzazione del lavor;, 
garantirebbe più potere in'fabbri 
ca. E, a partire da queste premes 
se, il sindacato si batte sul va= 
lore dell'informativa . Noi nella 
assemblea abbiamo già c o ntrastato 
suesta impostazione. E non perchè 
escludiamo a priori un valore al­
l'informativa, bensì, perchè è 
chiaro che l'informativa non può, 
nemmeno lontanamente, garantire 
che nostri problemi siano affron 
tati in maniera seria. Per fare­
ciò l'unica soluzione credibile 
è una conflittualità operaia per­
manente su ogni problema, per cui 
l ' informativa non l'attendiamo dal 
padrone ma la pratichiamo giorno 
per giorno all'interno delle no­
stre condizioni di lavoro. Sevo­
gliamo parlare dell'informativa, 
pur senza voler fare dei torti a 
quei lavoratoriche si trovavano 
nel reparto della morte, non si 
può tuttavia tacere che il fatto 
di lavorare in un posto dove si 
trovano dei contenitori di quel 
tipo, pieni di acidi fluoridrico 
micidiale, è una cosa incredibile, 
non può esistere! E adesso verremo 
a sapere che queste sostanze sono 
presenti in molti laboratori e che 
viviamo otto ore al giorno a con­
tatto con dei contenitori di mor­
te, pronti a esploderci in faccia. 
E' ovvio allora che l'informativa 
non può essere la base delle nostre 
rivendicazioni, ma che dobbiamo 
portare avanti un rivendicazioni­
smo costante sui nostri problemi, 
rifiutandoci anche di lavorare 
in queste condizioni. Allora, con 
seguentemente, dobbiamo rivendica­
re tutto. 

_, 
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• un passaggio 
• necessario 

Vicenza 
Riportiamo ampi stralci di un'in­
tervista fat ·a dai cornpaqni di re­
dazione di MnJio Sherwood 3 ad un 
compaano del C . D.F. della Pietro 
Berto, una Metalmeccanica di Mar­
ano (Vi) che ha da poco concluso 
una verte nza di fabbrica che, per 
come é nata, per come si é svilup­
pata, per il senso politico di cr! 
tica esplicita alla linea sindaca­
le ha suscitato un forte dibattito 
dentro gli o rganismi ~utonomi ope~ 
ai e fra i proletari in genere;Di 
fronte a questi contratti, che se­
rnano ormai la totale subordina­
zione del sindacato ai processi d i 
ristrutturazione capitalista, l'a~ 
teggiamento operaio é ora di diff! 
denza e di estraneitA , ora di cri ­
tica aoerta, di rabbia che esplode 
in innumerevoli episodi magar i lo ­
cali o localizzati , daqli scioperi 
autonomi, alle vertenze di fabbri ­
ca , ai sabotaggi, ma che dimostra­
no comunaue un livello di scolla­
mento opéraio dalle organ izzazioni 
s indacali . 
Questa micro conflittualit~, es­
pressione diretta di ~rocessi di 
autovalorizzazione proletaria den ­
tro la fabbrica, é l 'elemento cen­
trale da cui partire per svilup­
pdre oggi, ed é realmente possibi­
le , una ba ttaq lia di magqioranza 
risnetto al sindacato. 
1101)_1\NDA . 
Puoi fare u.ia scheda sintetica del 
la P. Berto: che tiro di fabbrica­
~. cua l é la sua produzione, la 
sua composizione operaia? 
RISPOSTA. 
La fabbrica é una metalmeccanica 
di circa 220 operai che può essere 
considerata, per il tipo di pro­
duzione , altamente orofessionale , 
nel senso che ci sono mansioni non 
cert in linea di montagqio ma che 
ricr.iedono una grossa professiona! 
ità individuale. Produce una vasta 
gamma di articoli (macchine per 
~anifici) con ~uddivisione di re~a~ 
ti oer l a produzione di a uesti. 
Rispetto alla sto ria di questa fab 
brica si ou~ dire che esiste una 
gross~ tradizione di l otta per ce~ 
ti aspetti antecedente il 68-69 
che noi leghiamo , in un certo aual 
modo , a c,uesta carat teristica di 
professionalità deqli operai della 
Berto . 
DOMANDA. 
Quali sono i punti qualificanti 

della vertenza che avete da poco 
concluso? 
RISPOSTA . 
Penso che il punto c,ualificante 
dell a vertenza non sia insito nel­
le richieste contrattuali, ma sia 
la vertenza in sé, in quanto gli 
obbiettivi che ci eravamo prefis ­
sati e che abbiamo raggiunto non 
sono certo sconvolgenti e credo 
che la direzione riesca tranauil­
lamente ad assorbirne i costi . Si~ 
tetizzando possiamo dire che la 
vertenza coglieva 4 punt i sostan­
ziali: la possibilità di godere, 
a discrezione degli operai , di al ­
cune giornate di ferie; il tenta­
tivo di bloccare il prezzo della 
mensa interna; l 'assunz ione di nu-

fabbrica 
o vi opera i a fronte di una contin­
ua legqera diminuzione deoli oroan 
ici (siamo infatti passati in -1 0-,, 
anni da 237 a 219 occupati); un 
premio preferiale o inizio d1 _o~a! 
to rdicessima mensilità , uuant1f1 -
cato in SO ore , uguale per tutti, 
parificate al quarto livello oper ­
aio; un aumento di 130 lire orarie 
per un totale complessivo d:l cos­
to della ve rtenza , secondo 1 nos­
t ri calcoli d i L . 35 . 000 mensili 
pe r operaio . Penso comunoue , c~me 
ho già detto, che il punto pol1t1 -
co sostanziale sia la vertenza in 

sé , per il significato di critica 
che assume rispetto alla piatta­
forma nazionale. Infatti nel mome~ 
to in cui ci siamo posti il probi~ 
ma di partire con la vertenza, saE 
evamo che saremmo stati in qualche 
modo isolati, per lo meno per qua~ 
to riguarda le organizzaz i oni sin­
dacali e buo na parte de i consioli 
d i fabbrica , che sono stati, in 
n uesti anni, costruit i , per ccsi 

di.re, in "provetta". · 
Questa comunque é potuta nascere e 
si é sviluppata tutta dentro <ld 

alcune posizioni di critica verso 
il contratt o nazionale , nel senso 
che davamo una valutazione comple ­
tamente diversa, accettata dalla 
tot alità dell ' assemblea, e per ce~ 
ti versi completamente negativa , 
rispetto al valore poitico de l c~~ 
tratto stesso. Già nella fase ~re-
concrattuale avevamo espresso pos­
izioni di critica rispetto a nuasi 
tutti i pun ti del contratto , dal­
l ' orar io, perché pensiamo sia rea! 
istica la riduzione generalizzata 
dell ' o r ario di lavoro, dagli aume~ 
ti salariali , che indicavamo in 
termin i chiaramente molto maogicri, 
al rifiuto di un certo tipo di ri­
parametrazione che andava a premi ­
are categorie che avevano già gro~ 
si proventi , mentre al contrario 
non si teneva conto che circa il 
SO% deqli operai é nel terzo live! 
lo, ad altre cose , dagli assegni 
familiari , al fisco, al mancato a~ 
eouamento della contincenza all'i~ 
èennità di anzianità nel momento 
del licenziamento, cose che andav­
a no ad intaccare in qualche modo 
il potere d ' acquisto reale del sa! 
ario . 
Ci erav amo battuti a fondo anche 
rispetto alla prima parte del con­
tratto(informazione sulla situazi ­
one del l 'industria, decentramento, 
investimenti) perché la trovavamo 
fumosa nel senso che non si può 
pensare di combattere il decentra­
mento con la semplice raccolta dei 
dati e poi proponendo , per esempio , 
di elevare a 40 o perai il tetto 
dell 'azienda artiÒianale, ma censi 
der andole per gueilo che sono, os= 
sia reparti di una fabbrica diffu­
sa , dove i ritmi ,il comando, la 
nocività, s ono forme di sfrutta­
mento fuori da aualsiasi tipo di 
controllo o~eraio . A partire da 
auesto giudizio negativo sulla 
piattaforma nazio nale si ponevano 
quindi le basi per poter costru­
ire delle vertenze di z ona che an ­
dassero ad inteorare quello che si 
prevedeva fosse poca cosa rispetto 
al contratto nazionale, e che an­
dassero in qualche modo a sminuire 
o a criticare la linea sindacale. 

DOMANDA. 
Qual é stato il ruolo del C.D . ~-, 
delle avanguardie operaie storiche, 
nella soggettività operaia dentro 
la lotta? 
RISPOSTA. 
Penso sia stato determinante il 
lavoro fatto da akuni compagni 

precedentemente alla ~resentazione 
della piattaforma nel senso che , 
uriMa di porre il problema a livel 
lo Ji C . 1> . F . abb 1amo fatt0 una ver 
ifica della respondcnza ,,peraia -
ne1 riouard1 della ~1attaforma e , 
soprattutto , abbiamo fatto assume­
re ruesto tipo di problema, questa 
din3mica al C . D. F . Mi sembra infa! 
ti che la maqqioranza dPi consiqli 
siano tesi piuttosto a fare passa­
t·e le- indicazio11i sindacc1li che a 
valutare quelli che sono i bisuuni 
operai . Questo probabilmente ci f 
stato anche facilitato dalla rini­
ditA su a l cune cose (in particola­
re sul problema ferie) da parte 
della direzione . 
DOMANDA . 
E il sindacato? 
RISPOSTA . 
Il sindacato si era fin da subito 
opposto alla vertenza, dicendo c he 
cuesta smenuiva la por t ata del con 
tratto nazionale . Noi abbiamo ris= 
posto che era vero ; che a noi i 
contratti ci interessavano solo 
per motivi politici generali , per­
ché é comunque una contraddizione 
rhe ci da spazi per lottare e per 
modificare a nostro vantaqaio i 
rapporti di forza in fabbrica , ma 
che , per noi, la cuestione princi­
pale€ combattere una certa filos~ 
fia sindacale imposta ta sulla cri ­
si economica . Ora é evidente che 
si trovano con il culo scoperto 
nel senso che capiscono che hanno 
sbaqliato analisi . Anche neqli ul­
timi direttivi ammettono che c'é 
un riccolo boom economico , magari 
f ru tto di un'economia sommersa , ma 
in oani caso si trovano spiazzati 
risp;tto ad una formulazione di 
contratto basata su una s i tuazion~ 
conqiunturale diversa. 
DO!-'.ANDA . 
Come€ stata condotta la vertenza. 
ouale le forme di lott~? 
RISPOSTA . 
Non c ' é stata un'ora di sciopero , 
niente, se non aualche assemblea 
per specificare l ' andamento delle 
trattative con la direzione, sia 
~espetto ad un incontro che aveva ­
MO avu to con la seareteria nrovin ­
ciale F . L. M. 
çuesta si era subito premunita di 
fare un incontro con noi p~r dirci 
che avevamo sbagliato momento, e 
che, nel migl i ore dei casi , avrem­
mo chiuso la vertenza dopo la fir 
ma del contratto nazionale. Noi 
scstenevamo invece che la verten­
ca , per l 'unità che aveva creato , 
çonsiderando che avevamo coinvolto 
anche la totalitA degli impiegati , 
spiazzava completamente la direzi ­
one e che avremmo concluso la ver­
tenza senza un ' ora di sciopero . 
Ora, che si sia conclusa la ver­
tenza, può far piacere , per certi 
versi, al sindacato, nel senso c he 
d ifficilmente ora si può generali­
zare, nella zona di Marana, un at­
tegqiamento di vertenzialità ; ma 
é una contraddizione aperta. Dono 
l 'assemblea conclusiva ci siamo 
proposti di mettere i ns ieme tut ti i 
C . D . F . di Marano, per vedere se é 
possibile costuire una vertenza 
del genere , anche per poter avere 
i n seguito spazi per ottenere an­
cora aualcosa. Esiste cioé la con­
vinzione che la riapertura di una 
nuova vertenza alla Berto debba 
passare attraverso il passaggio 
obbligato di una vertenza di zo-
na che parifichi le altre fabbri­
che con i livelli già raggiunti da 
noi. Ed é comunque importante che 
di questo passaggio, di questa ne­
cessità se ne facciano carico an­
che g li operai della Berto. 
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la catena di smontaggio 
~ONSELICE - BAMBOLE FRANCA :>~ 

Dopo 10 giorni di lotta, con pi~ 
chetti davanti ai cancelli, e scio 
peri articolati all'interno del- -
l a fabbr i ca , per la riassunzione 
immediata della compagna licen­
ziata , si arriva ad un incontro 
con la direzione : il risultato è 
picche ! Cascadan (padrone della 
fabbrica) non ne vuole sapere del 
la r iassunzione . E ' chiaro che in 
una si t uazione di questo tipo , si 
rendeva necessaria una intensifi 
cazione della lotta , con un coin 
volgimento più ampio di altre com 
ponenti operaie . Si arriva invece 
all ' assemblea di mercoledì 21, do 
ve , in un ' ora, in mezzo ad un ca­
sino indescrivibile, con grosse­
accuse da parte delle operaie ver 
so il comportamento tenuto dal -
sindacato i n questi giorni e do­
po t re votazioni , si giunge di 
fatto alla decisione di sospende 
re l a lotta . E ' prassi del sinda 
cat o in queste situazioni , con-­
trabbandare la decisione di bloc 
care la lotta , con la necessità­
d i spostare il tutto sul piano 
legale , coinvo l gendo le ammini ­
straz ioni comuna l i, ecc .... 
E ' stato proprio questo, all ' in­
terno dell ' assemblea (e va riba­
dito che l ' assemblea , per la con 
fusione che c ' e r a, non si è potu 
ta tenere in maniera corretta) -
l ' elemento di confusione che ha 
fa t to passare il blocco di ogni 
i n i ziativa di lotta . Questo , ov­
viame nte , pone non pochi proble­
mi alle compagne del "Coordinamen 
to opera i o " in merito alla capa- ­
cità di gestire interamente le 
assemblee , esautorando di fatto 
il banditesco comportamento del 
sindacato . 
Inf atti nel l o stesso momento in 
cui il sind acato vede rea l izzato 
il suo piano di bloccare ogni for 
ma di lotta interna alla fabbrica 

e ogn i tentativo di coinvolgimen 
toreal e dei laboratori artigia~ 
nali, usciva, per la pr i ma volta, 
(a dieci giorni dal llcen ziamen­
to) con un volantino in cui si e 
salta la risposta data dalle ooe 
raie e si tace canagliescament~­
sul dato più evidente : la volon­
tà cioè , di spostare tutto sul 
piano legale per non far cresce­
re livelli interni di lotta con­
tro il licenziamento di un ' opera 
ia "autonoma ". -
La decisione inoltre , di non far 
parlare nessuna compagna alla ma 
nitestazione di edili e metalmec 
canici a Este , riconferma sostan 
zialmente cuesta nostra valutazio 
ne . Però ii volantino è stato fat 
to e LA FACCIA E ' STATA "SALVATA" 
Almeno così spera il sindacato ! 
In real tà, a partire dal sempre 
più evidente sputtanamento del 
sindacato , è necessario andare 
alla riconvocazione di un ' assem­
.blea che ridiscuta di questi pro 
blemi e dove, sia possibile an-­
dare a definire un piano di lot­
ta , che coinvolga i laboratori ar 
tigianali e per far sì che si ar­
rivi, se non si riuscirà prima a 
far riassumere la compagna licen 
ziata, al processo nel più breve 
periodo di tempo possibile e con 
un livello di mobi l itazione in 
piedi . Intanto , per il 28 . 3 è fis 
sato il processo per il l i cenzia­
mento politico di due compagni a~ 
sunti attraverso le liste di col 
locamento e licenziato al ouindI 
cesimo giorno d i prova , p erchè 
conosciuti appunto da Cascadan c~ 
me compagni . 
Anche per ques t o p r ocesso è ne­
cessario andare ad un primo mo­
mento di verifica della capacità 
di l otta in zona contro le rappre 
saglie e le discriminazioni del -
padrone e del sindacato . 

COORDINAMENTO OPERAI O 
PD/SUD - BASSA PADOVANA. 

sindacati: va vanti ti 
che mi me vien da 
ridere 
ALBIGNASEGO - FABBRICA VANTINl . " D 

Giovedì 22 marzo , a seguito della 
iniziativa di l o tta portata avan­
ti in gucsli ultimi mesi , dal "Com . 
disoccupati , precari t stagionali , 
PD-SUD e Bassa Padovana " e dai va 
ri Gruppi Sociali di zona , si è 
arriva ti ad una assemblea interna 
d i fabbrica . Va ri l e va t o , c h e il 
tipo di r a pporti di forza esisten 
ti all ' interno del l a fabbrica non 
ha per me s so che all' assemblea , par 
tecipas sero anche compagni disoc-­
cupati , ma va dato il ma ssimo ri ­
salto al fatto che , dopo a nni di 
assolu ta assenza di momenti di or 
gani zzazione e di dibat t ito operai, 
di assemblee fatte direttamente 
da l padrone , s i è tenuta u na assem 
blea che ha visto la partecipazio­
ne d i una sess antina di operai , -
(sui 140 presenti in fabbrica auel 
l a mattina) e, dove , p er la prima 
volta s i sono toccati i reali pro 
h l e mi all ' interno de l la fabbrica-
e s i sono poste l e basi per apri ­
re un processo di organ i zzazione 
stabi l e . A questo proposito , basti 
pensare, che l e ultime volte che 
i l sindacato tentò di fare qual­
che assemblea, nessun operaio si 
pr esentò , e così anch ' esso fuco 
stretto ad abbandonare completamen 
te la fabbrica . -
Questo primo r i su l tato , anche se 
non c i soddisfa completamente , met 
te comunque a tacere def i nitivamen 
te ch i , s i ndacal i st i e q ua l che -
C . d . F . c i aveva attaccati per le 
forme di l otta che abbiamo adotta 
to rispetto a questa fabbr i ca (pie 
chetti contro a l i straordinari al­
sabato e durante la settimana) , e 
rilancia in pieno questa forma di 
lotta nel territorio e dà piena 
legittimità ai livelli di organiz 
zazione proletaria terri toriale per 
intervenire direttamente anc he ri 
spetto ai problemi presenti i n fab 
brica . 
Certo , questo risultato non può fa~ 
ci nascondere la pesante zza della 
situazione che esiste tuttora al 
l ' interno della fabbrica, dove , ­
dopo una prima fase di sospensione 
dello straordinario , i l ricatto 
del pagamento del salario (non è 
ancora stato pagato febbraio) ha 
fatto si che si riprendesse lo 
straordinario . La strumentalità 
di questa manovra del padrone è 
evidente ; in altre parole , il pa­
drone è riuscito a far passare la 
logica c he , in presen za di "dif f i 
coltà " nei rappo rti con le banche , 
l ' unica possibilità per tenere in 
piedi la fabbr i ca è quella di fare 
gli s traordina ri . Dici amo d u nqu e 
che si è aperto u n piccolo spira­
glio, diciamo che l ' iniziati va di 
lotta autonoma ha aperto una pos­
sibi lità anche all 'interno di oue 
sta situazione di f ar partire il­
processo di organizzazione operaia 
di lott a . E ' chiaro anche i l ri­
schi o c he t utto v enga r i condotto 
all ' interr.o di una log i ca sindac~ 
le , però è un rischio che già co­
noscevamo , per cui d i pende intera 
me nte dall a nos t r a i ni z i ativa in­
zona , da l l a nostra capac ità d i far 
pas s are i l punt o di v i s ta di clas 
se , la possibilità d i f a r emergere 
livell i s i g nif i cativi d i lot ta in 
terni ed estern i a l l a · fabbrica e­
d i dare conti nuità al programma 
comuni sta nel t e rritor io . 

GRUPPO SOCIALE ALBIGNASEGO . 
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CARO PADRONE, QUESTA VOLTA E ANDATA __ _ 
PROPRIO MALE 
S.Vito al Tagliamento: 
Il Ponterosso è una di quelle zone 
prescelte dalla Confindustr i afriu­
lana per far passare la politic a 
di decentramento produttivo. 
Non è un caso che una grossa azie~ 
da a partecipazione statale come 
la Savio abbia deciso di installa­
re da queste parti il Centro di Rl 
cerche Indust- 1ali per le piccole 
industrie del ramo meccano-tessile . 
In questa zona infatti , qli ultimi 
anni , sono nate e cresciute (in 
termini di profitto non certo in 
termini di occupati) una miriade 
di piccole fabbriche e laboratori 
artigianali invogliate anche dal l a 
politica clientelare di un noto 
boss locale democristiano. 
Il dato centrale su cui si è )asa­
to questo sviluppo e ovviamente il 
supersfruttamento della manodopera 
che "se vuole lavorare" deve sotto 
stare ad ogni tipo di ricatto e a~ 
cettare l e condizioni di lavoro i m 
poste dai vari "padroncin i ": stra= 
ordinari, lavoro nero, ritmi eleva 
ti, lavorazioni estremamente noci ­
ve, ecc . In questo quadro il sinda 
cato si è dato da fare per racco­
gliere i soldi delle tesser e o per 
sporadici1e assemblee inneggianti 
alla politica dei sacrifici e con­
tro il terrorismo. 
D'altra parte il sindacato si è 
spesso distinto nel far passare in 
maniera indolore i vari licenzia­
menti che alcune ristrutturazioni 

ta figura e lo smascher amento da­
vanti agli operai della demagogia 
di tale corrente opportunista . 
Purtroppo, in una situazione cos ì 
favorevole , essendo t u tti lavorato­
ri risentiti e disposti alla lot­
ta : non abbiamo saputo , per limiti 
dovuti alla nostra disomogeneità 
e alla poca esper i enza, dare una 
risposta immediata al licenziamen­
to . 
Si è così dovuto rimandare tutto 
al tribuna l e l i mitando la nostra 
azione alla agitaz i one e propagan­
da del caso , culminando nel l a mo­
bili t a z ione durante la f a se pro­
ces suale . Tale azione faceva in 
modo c he le spie e i lec c apiedi 
della direz i one ci pensass ero be­
ne prima di testimoniare il fa lso 
davanti al pretore . Straname nte , 
al processo , uno squal l ido fig uro 
sulla cui test imon ianz a doveva ba­
sarsi l ' accusa, risul tava a s sen te . 
A questo p unto non esisteva d i bat­
timento e s i arrivava a lla senten­
za che rei ntegrava al proprio po­
sto il compa g no operaio . 
Crediamo che q uesta esperienza , 

pur con i limi t i e l e contraddi­
zio ni e l encate , sia di estrema im­
portanza nella nost ra zona in quan­
to ha costituito per la p r ima vol­
ta un punto di riferimento e di OE 
gani z zazione per quella classe op~ 
raia che non accetta q uella politi 
ca dei sacrifici e la svendita del 
le lotte . 

COORDI NAMENTO COLLETTIVI 
AUTONOMI OPERAI 

richiedevano . · 
un esempio illuminante è la storia 
della ex-aoital ( . .. anche ex-Huron) 
una fabbrica che allora occupava 
circa 300 lavoratori : al s uo falli 
mento il sindacato indirizzò, per­
quasi due anni , le lotte dei lavo­
ratori, verso società fantasma con 
il solo scopo di diluire nel tempo 
la rabbia operaia per poi abbando­
nare i lavoratori a se stessi quan 
do questi, non mettevano più in p~ 
ricolo la tranquillità e l ' operosl 
tà "de~li industriali del luogo". 
~lla luce di questi fatti diventa 
estremamente comprensibile come la 
nascita di un organismo autonomo 
all'interno di una di queste fab­
oriche ( SIRIX nel settore de l ve­
tro con 100 unità occupate) sia un 
avvenimento che il padronato e si~ 

SUSSURRI GRIDA E SPIATE 

dacato non possono accettare . Qui~ 
di le due parti si consultano e si 
accordano, si rimedia una scusa b~ 
nale e pretestuosa come il doppio 
lavoro e si dà il primo colpo al 
collettivo licenziando un compagno 
(se andava bene questo ce n ' erano 
pronti almeno altri IO ... ) . L ' a-. 
zienda è così sicura delle proprie 
aziQ.l'li che tralascia di verificare 
a l cuni minimi dettagli e cioè che 
il compagno nel momento in cui era 
stato sorpreso in una falegname­
ria era in regolare permesso est~ 
va lavorando per i fatti suoi . 
/.la questa è la prassi usata norma_! 
mente al Ponterosso per liquidare 
gli operai scomodi, sicuri dello 
avvallo del sindacato o del lavor~ 
tare che al massimo riceve una ceE 
ta "indennità" di licenziamento. 
Questa volta i sol di non bastano, 
e inutili sono le pressioni dei 
sindacalisti per farli accettare 
al compagno che guardacaso è un ex 
operaio della Abital espul so da l 
PCI proprio per aver denunciato l e 
sauallide manovre del sindacato 
n~l corso di quella vertenz a . In 
questa azione di "spinta" , il sin­
dacato, pur utilizzando a nche la 
sinistra demo-proletaria non rie­
sce a r imediare·altro che una bru t 

"Il Gazzettino" sorpreso e irrita 
to per un titolo apparso su "Au= 
tonomi a" a p r oposito di un proba­
b i le arri vo del genera l e Dalla Chie 
sa a Padova e nel Veneto; graffian­
t i reportages di G. Bocca su "La -
Repubblica " sempr e sulla situazio 
ne padovana ; i nterventi de " Il C~r 
r i ere della Sera", acidi commenti­
dell "Ugità " sul movimento comuni­
sta di ques t a città . I nfur i a in­
somma u na campagna di stampa con 
lo scoperto disegno di risolvere 
una volta per tutte l a questione 
del Veneto comunista . 
Storditi dal loro stesso clamore 
hanno perso , costoro, ogni senso 
della mi sura per non dire dell ' i ­
ronia , che comu noue non è mai sta 
ta la loro virtù: Ci sarebbe da -
stare a goderseli mentre turbina­
no come an i m~ in pena, se non fos 
se per 1~ loro malvagia propensio 
ne a trasformare in crimine tutto 
quanto è libero, autonomo , comuni 
sta . 
E non si tratta soltanto di una 
campagna di stampa . . Con vari assa~ 
gi , da più settimane , si misura 
la capacità di tenuta del movimen 
to e del l e sue avanguardie . -
Con la denu ncia a Radio Sherwood, 
con una serie di perquisizioni ef 
fettuate a casa di compagni , a Pa 
dova si sta dispiegando un ' azi one 
repressiva che vede alla ribalta 
vecchi e nuovi personaggi p r otesi 
in un ennesimo tentativo di chiu­
dere ogn i spazio po l itico ai comu 
nisti . Cosa c ' è di nuovo i n tutto 
ciò? Non certo i mandati firmati 
dal Dott . Calogero, né le diffama 
·zioni e l ' all armismo che v i ene dif 
f u so a piene mani dagl i organi d i ­
informazione . Niente, dunq u e , tut 
to è stato già fatto , provato e -
il movimento comunista è aui che 
gode ottima salute, che porta avan 
t i con decisione qli obbiettivi -

proletari . Perchè ne oarliamo al­
lora? Per due semplici ragioni : 
in primo luogo perchè è politica­
mente utile far vedere ai proleta­
ri di quanto accume è dotata la 
repressione ; in secondo luogo peE 
chè è sempre opportuno ricordare 
ai compagni che l ' avversario è 
pronto , in ogni momento a sferr~ 
re i suoi colpi, soprattutto qua~ 
do non capisce . 
Dicevamo che il Dott . Calogero è 
riapparso e da l suo ufficio sono 

passate sia la denunc i a alla Radio 
e sia le ultime perqu isizioni . Si 
rimonta l ' "ist ruitoria " , questa 
volta , con rinnovate ambi zioni e 
ardori . Auguri ! 
Qualcuno ha suggerito di inquisi ­
re i Comitat i di Lotta dell'Univer 
sità ; vis t o che non è possib i le -
trovare covi di terrorismo, perchè 
non rivolgersi alle str utture d i 
massa? Non hanno fatto così anche 
a Roma con i compagni di Vi a Dei 
Volsci? Anche lì i l PCI ha forni­
to un incoraggiamento ed un appo~ 
g i o agli orgnai d i po l iz i a e ma ­
gistratura . Se nel l a forma gli i~ 
teventi del PCI sembrano diversi, 
non lo sono nella sostanza; a se­
conda delle situazioni e delle cir 
costanze il servizio viene forni -
to sempre inappuntabi l e . Eccol i 
dunsue a Torino paladini della de 
mocrazia trasformare i Consigli di 
Qaurti ere in cellule Gestapo : un 
questionario vademecum della spia 
v i e ne diffuso con l ' intento di ter 
rorizzare tutto quanto c ' è alla 
sinistra del riformi smo- opportu­
nismo . Eccoli a Padova dove la fac 
ciata di massa della delazione ce­
de i l posto al confidente discre= 
to che fornisce nomi e indirizzi , 
dove fare perquisizioni . 
Di che si meraviglia all o r a i l "Gaz 
zettino" se aspettiamo i l gener a l e? 



occupare, sempre occupare, 
fortissimamente occupare! 

P.tùt>Vd 

/1 lo.:<J<jl:r-1-' i <JLUrn.il i lo<.:,lii l:H.:mbril 
l"IH.: I.i ,p1111l..i <.:omun .. dc si si.i a<.:-
1·,a· Lù <.:loc .i l'adr,va esiste il p, 0-

1., I 1,111., dc· I 1 a <.:<1s..i . 

vizir, t.:hc va pagato a PRI.:ZZO POJ.I­
TfC0 . ~ù ~ su questo che intendia­
m<J por re il problema ue 11 a o.:s to.:n­
s iunc e ùcl la rotassificazionc ùclla 
o<.:cupazi11nc dc! le.: <.:ast. poncndo cr,­
me mom~nto centrale di ricomposi­
zione di classe l ' estensione e la 
massificazione dell ' illegalità di 
massa . Suppliche , solidarietà isti 
tuzionali , sindacatini , e compa- -
gnia bella le lasciamo ai vari bu­
rocrati di partito. 
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111,p" uVL•J (atto i loro porci <.:"'""­
.i i P'-'l Lunti anni (molti di luru 
sono sotto comunicazione giudizia­
ria per illeciti di vario tipo tra 
cui naturalmente illeciti edilizi 
- con l ' ex sindaco Dentsik in te­
sta - ) sotto la spinta sempre più 
massificata do.:lle lotte dei prole­
Lari cqn l ' occupazione delle case 
al Portello ,Arcella , Centro stori ­
co ccc . tentano ,beccramente , di 
salvarsi la Laccia . ACAP · dare continuita' al programma 
Bcco a llora che parlano di requis! 
zionc, istituiscono un ufficio con 
relativa commissione che studi il 
proulcma, pregano disperatamente 
associazioni , enti , speculatori 
grandi e piccoli di mettere a di­
sposizione appartamenti sfitti per 
"i cas i più urgenti", parlano di 
mettere a disposizione dei fondi 
da integrare per il risanamento di 
alcune case, parlano, parlano .... 
parlano . L 'unica soluzione pratica 
(se così si può chiamare)è data 
dall ' elemosina di alcuni apparta-
menti fatiscenti ( "de aggiustare 

un po'"dicono) che gli speculatori 
concederebbero ad una decina di 
famiglie sfrattale. Questo con il 
gran cerimoniale della stampa e 
con enorme soddisfazione dei no­
stri consiglieri . Vediamo invece 
la realtà . Proletari senza casa 
occupano un appartamento a Bruse­
gana dandosi momenti di gestione 
pubulica in quartiere (striscio­
ni , volantinaggio , controinforma­
zione sulla situazione edilizia 
in quartiere, ) ; intervengono i 
proprietari con alcuni loro sca­
gnozzi che letteralmente inferoci ­
ti , ascia in mano , si lanciano con 
tro i compagni presenti pestandoli 
selvaggiamente . La rabbia antipro­
letaria di questi bastardi che vi­
vono speculando sulla pelle dei 
proletari viene perfettamente esem 
plificata (altro che elemosine di­
appartamenti!) . A seguito di que­
sta provocazione il giorno dopo 
una ronda di compagni del Centro 
di Iniziativa per la Casa assieme 
ai proletari del quartiere percor­
re tutto il quartiere controinfor­
mando.sui fatti accaduti il giorno 
precedente e andando ad occupare 
degli altri appartamenti sfitti. 
Anche qui la "volontà " di risolve­
re la questione casa da parte dei 
partiti, consiglieri, proprietari 
ecc , non lascia nessun dubbio : lo 
intervento massiccio della polizia 
l 'immediato sgombero con sequestro 
in questura, schedatura e avviso 
di reato per i proletari. Il tutto 
mentre di fianco agli appartamenti 
occupati un intero condominio era 
stato occupato in mattinata dalla 
Unione Inquilini. La teoria già spe 
rimentata dei due pesi due misure -
non è mai spuntata. 
Sulle proposte dell'Unione Inquili 
ni abbiamo già fatto chiarezza neI 
numero precedente del giornale, vo 
gliamo soltanto aggiungere una in­
formazione : la maggior parte dei 
proletari che hanno occuoato 
(aprendo "antidemocraticamente" le 
porte) non pagano e non hanno in­
tenzione di pagare l,affitto se­
condo l'equo canone, ma giustamen­
te considerano la casa come un ser 

PADOVA . 
Giovedì 22 marzo g j ornata di mobi­
litazione generale contro gli au­
menti tari:fari e il piano di ri­
~truLLurazionc viariJ ùull'h~A~, 
l ' azienda comunale dei trasporti 
pubblici. La qualità - è noto -
ùi questa ristrutturazione, al di 
là del misero tentativo dell ' azien 
da di contrabbandare malamente una 
dimensione di nuova efficienza, si 
riassume in un ' unica realtà: nes­
sun effettivo miglioramenLo del 
servizio - in molti casi peggiora­
mento - aumento del prezzo della 
corsa . A partire da questo , la gio 
rnata di giovedì viene a collocar= 
si come momento di continuità nel­
la pratica ùi lotta e nella batta­
glia politica fatta ~ropria da LU! 
te le strutture organizzate del mo 
vimento. 
Nei quartieri dell ' Arcella, Portel 
lo , rorcellini , ùrusegana , agita­
zione, volantinaggio nei bus e al­
le fermate , esemplificazione pra­
tica della possibilità di porre le 
macchinette obliteratrici in condi 
zione di "non nuocere" , sono stati 
la pratica che le strutture ùei C~ 
mitati di Linea e dei Comitati di 
Zora hanno messo in atto nelle fa­
sce orarie delle ore di punta, me~ 
tre lo stesso mode l lo di agitazio­
ne è stato praticato nel centro 
ci ttadino dai compagni dei Comita­
ti di Lotta dell'Università. Anco­
ra una volta è stato raccolto in 
tutta la città un ampio livello di 
adesione proletaria alla pratica 
dell ' illegalità di massa, primo mo 
mento di opposizione reale a que-­
·sto ultimo tentativo di rapina sul 
salario. Il consenso si estende a 
tutta l' ipotesi politica rapprese~ 
tata , nei quartieri e nel centro , 
dalla costruzione dei Comitati di 
Linea, strutture stabili di dibat­
tito politico sul problema dei tr~ 
sporti e primo punto di r iferimento 
per tutti i proletari, momento ef­
fettivo di organizzazione e di mas 
sificazione dentro l ' ipotesi della 
imposizione del prezzo politico 
della casa , praticabile, da subito , 
attraverso il non pagamento del bi­
glietto e la vanificazione di ogni 
strumento di controllo. 
Al pomeriggio , dopo un volantinag­
gio nelle piazze del mercato, una 
delegazio ne di massa , rappresenta~ 
te tutte le strutture del movimen­
to, si è recata al Comune ad espor 
re il proprio punto di vista ad un 
vertice, sul problema ACAP, costi­
tuito da : commissione amministra­
trice e massima gerarchia interna 
dell ' ACAP, sindaco , assessori , sin 
dacati, prima commi ssi one consili~ 

re . Il tentativo di dare ai citta­
dini l ' immagine che a qualcnno in­
teressa cercare di sanare le enor­
mi crepe che il piano ACAP ha mo­
strato di avere si è dimostrato la 
solita squallida farsa: il sindaco 
non c ' era , 1 consiglieri nemmeno , 
il presidente dell ' ACAP Aufiero, 
dimissionario, non c'era , ner.uneno 
lui, ultimo straziante particolare: 
il presidente la commissione Pel­
lecchia , alla fine della riunione 
desolato , si I dimesso anche lui . 
I sindacati hanno potuto così, fi­
nalmente, dare un manto di legali­
tà al proprio opportunista immobi­
lismo su questo problema : se ne so 
no andati ~icendo che la prossima­
volt~ le trattative si faranno per 
posta . 
Non è ma ncata , naturalmente , la no 
ta di colore, ormaj di rito . Men- ­
tre i compagni stavano leggendo il 
proprio documento e chiarendo gli 
elementi fondamentali della pro­
pria proposta politica - non paga­
mento degli aumenti; fasce orarie 
gratuite per tutti ; abbonamento a 
prezzo politico per pensionati , ca 
salinghe, disoccupati; aumento con 
creto del perscnale viaggiante e -
del numero degli autobus; miglio­
ramento effettivo del servizio 
(frequenze, orari , corse serali), 
della chiarezza politica di cosa 
vuole realmente rappresentare la 
scelta ACAP in seno alla logica 
del tagl io della spesa pubblica e 
~ei servizi e di come tutto : dimis 
sioni di Aufiero , posizione della­
giunta comunale e dei sindacati , 
sia funzionale a questo progetto -
il palazzo comunale veniva lette­
ralmente posto in stato d ' assedio 
dalla polizia . Mentre all ' uscita 
tre mezzi blindati delle squadre 
speciali , numerose jeep e pantere 
r.ostituivano un nutrito cordone 
di sbarramento all ' uscita , alter­
zo piano dove i compagni erano riu 
niti, ha fatto irruzione una squa= 
dra con elmetti , scudi e candelot­
ti , comandata dai soliti noti per­
sonaggi . Questa volta la scusa, 
~iù grottesca del solito, è stata: 
"Ci hanno detto che qualcuno sta 
devastando il gabinetto del sinda­
co" . Dopo aver tentato, invano, di 
portarsi via qualcuno a caso, i 
poliziotti sono stati convinti che 
non stava succedendo nulla di ille 
gale, a far uscire tutti senza in= 
cidenti ed a lasciar tornare, indi 
sturbati, gli autonomi ai loro co= 
vi. 
La _scrupolosità delle forze dello 
ordine ha comunque dimostrato, an­
cora una volta, di essere all ' al­
tezza della situazione . 
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al proletario fai sapere quel che fa. comodo al potere 
multinazionale dell'informazione 

L ' imp~ovviso e consistente aumento a 250 Lire del ~rezzo dei giornali ouotidiani in Italia è passato 
qu~si completamente sotto silenzio , accolto con una certa freddezza anche daqli stessi or~ani dj in­
formaz ione , malgrado essi siano impegnati in aspr e dispute per la nuova le9ge sulla riforma dell'e­
ditoria : questi due fatti pongono alcuni ques~ti a cui c e rchiamo di dare una risposta esaurjente dal 
nostro punto di vista . I nnanzi tutto è necessario premettere che tutti gli uomini e qlj oraani di po 
t e re eh~ agiscono all 'interno dell ' i ndu s tria della carta stampata perseguono fini economici da una -
parte, ma soprattutto politic i dall ' altra, dal momento stesso in cui P dimostrata l ' efficacja per e ­
sempio di un giornale quotidiano nella r iproduzione di u na base di consens o acritico nei confronti 
d i u na cultura borghese che comunque sti a dalla parte d e lla classe dominante . Non deve stupire ouin­
d i se, mentre g li o r gani di s tampa i mperversano c o n artic o l i che a ccusano in manier a ridicola " l ' i­
taliano medio" di non a cquista re g i ornali e quindi di ess e r e causa della grave cris i dj ouesti ulti­
mi ann i nel s ettore, mentre i giornali s ti e i sindacati di cateqoria sono impegnati in prima persona 
a scioperare pe r la libertà di stampa, contro ogn i tipo di censura dall'alto, può passare completamen 
te i n sordina u n fatto che, incidendo con un aume nto del 25% su un bene di prjma necessità , contribui 
sce a c r eare 1 ' i mma gine di "normali tà " per l ' aumento gene r alizzato del costo della v ita . -

Non v i è dubbio che quest o tipo di 
silenzio stampa è complicità alla · 
politica padr onale, ed è su que ste 
premesse che vogliamo andare a di 
mostrare l'ipo tesi che, storicamen 
te, l'impero edi toriale in Italia­
è stato costruito su un binomio 
informazione = ·obbiettività, che 
è falso perchè non esiste, e paro 
la d'ordine del giornalista indot 
trinato è sempre stata: stampare­
solo .quello che fa comodo e comu~ 
que con una versione di parte che 
non sia sgradita a .i nostri adora.:.. 
ti padroni. E' ormai dimostrato 
chiaramente che l'abbondanza del­
le informazio~i e la rapidità c on 
cui esse sono trasmesse non hanno 
sortito l'effetto di garantire al 
pubblico una migliore informazione 
E' vero anzi 1 1 contrario. Da un 
lato il lettore è letteralmente 
sommerso da una valanga di notizie 
tanto più difficili da interpret~ 
re per la loro natura frammentaria 
e per la mancanza di un filologi 
co che permett a di scoprirne il -
vero significato . Dall'altro, le 
trasformazioni economiche e tecno 
logiche portano ad una crescente­
concentrazione dei mezzi di info r 
mazio ne che a limentano una diffi= 
denza giustific ata verso la cred! 
bilità d e lle informazioni stess e. 
Questi effetti s i combinano nèllo 
alt era re irreparabilmente l'imma­
gine c omplessiva degli strumenti 
di info rmazio ne borghesi. I gior­
nali, cosl- come certe stazioni ra 
diofoniche e televisive, hanno dun 
que accentuato la vecchia· tenden-­
za ad attenuare, cancellare od o c 
cultare avvenimenti importanti , -
allegramente sacrificati al diver 
timento. Ancora una volta 11 divèr 
timento diviene ovviamente evasio­
ne : 11 sensazionale s torna infat = 
ti l ' attenzione dall'essenziale, 
cosa questa che a molti fa piace­
re. Il procedimento è doppiamente 
vantaggioso, economicamente e po­
liticamente. Economicamente perchè 
il pubblico d e i mass-media è spe~ 
so inversamente proporzionale al­
la qualità del loro contenuto in-

f ormativo, e la mediocrità si tra 
duce in un incremento delle vendi 
te e del r e ddito pubblici t ario . -
Pol iti camente pe r c hè i l potere ere 
d e sempre di disporre di un marg i ­
ne di l i bertà maggi o r e q uand o l' u 
tente è male i nformato o d i s i nfor 
matn 

Nel 1 973, sul mercato mondiale si 
è verificata una vera e propria 
i mpennata sel prezzo della carta 
(un aumento di più del 75% nel gi 
rodi nove mesi) . Le cause addot= 
te per giustificare questo aumen­
to sproporzionato sono state il co 
sto crescente dell ' ener gia, con -
le sue ripercussioni sulla fabbri 
cazione e sul trasporto, e l'infla 
zione . Gli industriali della car-­
ta non vanno tanto Per il sottile: 
al per iodo di sovrapproduzione de 
gli a nni ' 60 seguono l ' incertezza 
dei rifornimenti e il panico dei 
consumatori. L ' annuncio ufficiale 
della "crisi della carta" invita 
a stendere de i bilanci e a proce­
dere a una ristrutturazione pro­
fonda , bilanci che mettano in lu­
ce la logica dei grandi produtto­
ri . Per esempio la Colombia, dove 
le società americane controllano 
quasi 1 ' 80% della produ zione car­
taria , dispone di tre fabbriche di 
carta . In questo campo il paese P 
autosufficiente : possiede una fab 
brica di carta per sigarette che­
rifornisce i paesi del g·ruppo andi 
no, fabbrica che esporta cartone -
verso gli Stati Uniti e gli altri 
paesi dell ' America Latina . 
In Francia poi la produzione del­
la carta da giornale è scesa da 
430mila tonnellate nel 1970 a cir 
ca 280mila nel 1973, mentre è au= 
mentata l ' esportazione di carta di 
qualità superiore . Questa logica 
della reddittiv ità dà modo disc o 
prire fino in fondo l ' irrazional I 
tà di queste scelte produttive , -
qualora ci si ponga da l punto di 
vista della indipendenza naziona ­
le . La Colombia deve i mportare la 

totalità del suo fabbisogno di car 
ta da giornale . La Francia , nono-­
stante le sue potenzialità foresta 
li , nel 1973 importava più del 60% 
della sua carta d a giornale e il 
4 6% della pasta da carta·di cui 
necessitav a. 

IL MERCATO I N I TALIA . 
I l mercato da considerare è essen 
z ialmente quello interno. Nel 1 976 
su 4.498 . 937 tonnellate prodotte 
solo 515 . 652 sono state esportat­
te ment re ne sono state importate 
476. 306 . Pertanto oggi i l mercato 

condizionante è quello interno che 
è però in fase di stagnazione poi 
~hl A legato sia al costo della -
vita sia all ' andamento del setto­
re agricolo e manifatturiero, 
E' poi da mettere in chiaro la ca 
ratteristica oligopolistica di que 
sto settore . Pochi gruppi finanzia 
ri (spesso con dietro capitale -
straniero) egemonizzano l ' intero 
settore . Si pensi al capitale Fab 
bri - Bonelli che da solo controI 
la tutto il gruppo Fabocart (sette 
stabilimenti con 3 . 200 dipendenti) , 
il gruppo Burgo ( 11 stabi l imenti 
con 5.000 dipendenti) che su un 
fatturato totale di settore nel 
1976 di circa 1 . 600 miliardi se ne 
aggiudica una fetta pari a 403 mi 
liardi cioè il 25% e nel settore­
delle carte per quotidiani una 
fetta della produzione del 90%, e 
del 45% dell ' intera carta per l ' e 
ditoria . Le aziende a Partecipazio 
ne Statal e e al capitale pubblico­
occupano invece solo circa 6 . 300 
dipendenti con un fatturato comples 
sivo di 200 miliar di , pari quindi -
ad un misero 1 2 , 5% di quello del 
settore . E ' evide nte quindi il gran 
de margine di manovra e di infil- -
trazione di capita le straniero nel 
l'industria editor iale italiana -
che possono avere personagg i come 
Giovanni Fabbri , che da sol o sta 
dando la scalata alle ouote azio­
nistiche delle più grosse editri­
ci nazionali, dopo avere c r eato 
questo p i ccolo impero pers o nale 
che si chiama a ppunto Fabocart . 

DATI DI VENDITA DEI PRIMI 10 QUOTI­
DIANI ITALIANI . 

Corriere della Sera 
Stampa 
Messagero 
u9,~ tà 
Resto del Carlino 
La Repubblica 
La Nazione 
Giorno 
Giornale 
Gazzetta dello Spor t 

559 . 349 
371 . 691 
239 . 567 
239.400 
1 99 . 255 
198 .000 
1 92 . 54 4 
181 . 3 49 
1 81.0 1 4 
1 68.883 

I DATI RIPORTATI IN QUESTO ARTICO 
LO SONO STATI TRATTI DA : -

Dossier O di Le Monde Diplomatique . 
Rivista Prima Comuni cazione. 

bt 
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il sociologo Acquaviva sulla guerriglia 
un colloquio confidenziale 

Autonomia:Prof . Acquaviva, è usc i ­
to in questi giorni il suo libro 
sulla guerriglia, un lib ro diverso 
da tutti quelli apparsi su questo 
argomento; in particolare mi sem­
bra che Lei abbia cancellato la 
nozione di terrorismo per interpr~ 
tare tutto quanto ~vviene sulla 
lotta armata in Italia in termini 
di guerriglia . Perchè? 
Acquaviva : La risposta è semplice, 
se io parlassi di terrorismo parl~ 
rei di qualche cosa che non ha una 
base spciale nel paese; nel momen­
to in cui il fenomeno ha una base 
sociale il discorso cambia, cioè 
la guerriglia vive all'interno di 
un discorso politico e all'ampliar 
si della sfera del contropotere. -
Io credo che ci sia un preciso raE 
porto, per buona parte di ciò che 
accade in Italia, tra espansione 
del contropotere e la rivolta arm~ 
ta: la lotta armata è la condizio­
ne per creare e allargare il con­
tropotere . Va da sè che in questa 
ottica è impossibile parlare di 
terrorismo, ma necessariamente di 
guerriglia . Più la lotta armata è 
radicata socialmente e più si par­
la di guerriglia e più, secondo me, 
ha prospettive . Ho già detto in a_l 
tre occasioni che le BR sarebbero 
cresciute lentamente perchè essen­
do un ' organizzazione ~otalmente 
clandestina è meno radicata socia_! 
mente. 
Autonomia : Il suo punto di osserv~ 
zione, per analizzare la guerri­
glia e il processo rivoluzionario 
in Italia,è Padova? 
Acquaviva : Vivendo a Padova io ho 
potuto vedere alcuni aspetti ca­
pillari che, secondo me, sfuggo­
no normalmente a quelli che han­
no scritto di guerriglia; però è 
chiaro che il punto, anzi, i pun­
ti di osservazione sono anche Roma 
Milano, Genova, ecc. Dato il mio 
lavoro mi muovo e conosco abbastan 
za gente e ho potuto esaminare in­
dettaglio il fenomeno, sia sul 
piano pratico sia sul piano teori­
co. 
Autonomia: Ci sono in questo ulti­
mo p e riodo dei fatti decisamente 

Fiorisce in questo periodo un a~ 
bondante le~teratura sul fenome­
no del "terrorismo". Saggi di i!!; 
portanza minore e maggiore circ~ 
lano nelle redazioni dei giorna­
li attenti all ' ultimo grido e non 
v ' è giornalista che non affacci 
un suo "original e studio" sul pr~ 
blema. Perchè tanto spiegarsi a~ 
dosso? Perchè si tenta di esorciz 
zare una realtà po l itica e socia­
le, certamente complessa con e­
spedienti? 
Per paura, e badate, non per pa­
ura del "terrorismo" : di ben al­
tro si tratta, di una enorme omo 
genea massificazione di lotte che 
sul piano internazionale incalza 
il potere illeggittimo del capi ­
tale. 
Surrogare a livello di terrorismo 
la lotta di massa diventa quindi 
un imperativo a cui risponde vo­
lentieri una schiera di illumina 
ti intellettuali cresciuti, il -
più delle volte, negli uffici dei 
~ari "intelligence" nelle redazi2 
nidi quotati quotidiani nazio­
nali. 

nuovi in que sto coace rbo d i posi­
zioni c he vanno a definire l'area 
del movimento arma t o e del partito 
armato: sembra che si sia acquisi­
ta una maggiore sensibi l ità, dicia 
mo , nei confronti del valore della 
vita o, se vuole, sembra che si 
stia"abbassando il tiro" . A giudi­
care dagli ultimi fatti, pare che 
dopo l'uccisione di Rossa a Genova 
e di Alessandrini a Milano, si vo­
glia colpire in modo diverso i 
"soggetti del comando" : penso alla 
aggressione e la gogna a Roma nei 
confronti di un funzionario DC op­
pure all'incendio del l e macchine 
di Dalla Chiesa ecc . 
Acquaviva: Ci sarebbe un grosso dl 
scorso da fare sul concetto di pro 
paganda armata; io sostengo nel li 
bro, ma ne ho parlato anche prima~ 
che il tipo di propaganda a=matn 
che è stato svolto in questo anno 
non corrisponde esattamente a que l 
li che sono i canoni essenziali -
della guerriglia; cioè la guerri­
glia in tutti i paesi ha efficacia 
~uando la propaganda armata ha due 
caratteristiche : o colpisce il de­
linquente notorio, o è quello che 
si usa dire uno scontro armato pu­
lito . Ora questo non è stato sem­
pre chiaro: sono state colpite 
delle persone che l'uomo medio non 
ha visto come obiettivi; lo stesso 
caso Moro per un individuo comune, 
è un pò complicato da capire; ri­
sultava infatti, difficile rendere 
propaganda quei raffinati ragiona­
menti attraverso i quali le BR in­
tendevano dimostrare, le "responsa­
bilità" di Moro; per un individuo 
comune se colpiscono uno responsa­
bile di aste truccate , oppure uno 
che non costruisce le case o che 
non fa un centro di dialisi o di 
cardiochirurgia, diventa chiaro 
quella"punizione " perchè esiste un 
rapporto diretto chiaro e questo è 
un discorso di propaganda armata . 
Questo non è successo quasi mai 
per cui ci sono state intere cate­
gorie prese dal panico perchè la 
gente non capiva que l lo che stava 
accadendo . Io ho l 'impressione che 
questa situazione si stia trasfor-

Tuttavi a ci sembra che alcuni la 
vori vadano cons i derati diversa= 
~ente, per essere r i cchi di dati 
e, talvolta, per una felice com­
prensione del problema . 
Riportiamo in questo stesso gior 
nale un colloquio con Acquaviva­
autore di "Guerriglia e guerra 
rivoluzionaria in Italia" Rizzo­
li 1979 , a cui va il merito, se 
non altro, di aver affrontato 
il problema da un ' ottica comples 
siva e di essersi discostato dal 
le facili definizioni. Sullo stes 
so piano ci sembra siano "Dimen-­
sioni del terrorismo politico: a­
spetti interni e internazionali , 
politici e giuridici" a cura di 
L. Bonanti, Franco Angeli editore 
1979 e "La violenza politica nel 
mondo contemporaneo" a cura di L . 
Bonanti, Franco Angeli editore 1979. 
Per avere un ' idea , invece, del 
primo genere di letturatura vi se 
gnal iamo il recente "Storia del 
terrorismo" di W. Laqueur edito 

da Rizzoli , 
"Terrorismo 
di G. Bocca 

e, il meno recente: 
italiano, 1970- 1978 " 
sempre da Rizzoli. 

manao , c he a que sto livello le 
idee si chi ari sco no e· che la fase 
.; :;:, s i sta a ttraversando era quasi 
preve d i bi l e perchè è la fase della 

prima estensione della guerriglia 
in cui non c'é coordinamento né 
direzione . 
Autonomia:Allora ci sarebbe un ri­
pensamento all'interno di queste 
formazioni politiche .• . . 
Acquaviva: Sì, per rendere chiari 
e comprensibili gli obiett i vi e 
per focalizzarl i secondo metodi e 
linee che trasformino l'ideologia 
in propaganda armata . E ' probabile 
quindi che ci sarà un "abbassamen­
to del tiro" e una maggiore ~reci­
sione che permetta alla gente co­
mune di capire l a logica. 
Autonomia : Di questi fatti padova­
ni cosa ne pensa? 
Acquaviva : Sono troppo vicini e, 
come le immagini troppo ravvicina­
te possono sfocarsi, preferisco 
meditare prima di esporre la mia 
idea. 
Autonomia : Perchè questa diversità 
tra il Suo libro e le numerose pub 
blicazioni apparse sulla lotta ar= 
mata? Non crede che, oltre 4ll 111 in 
genuità del ricercatore, ci sia, -
talvolta, un interesse politico 
nel sostenere una ·certa visione 
della lotta di classe in Italia? 
Acquaviva : Io credo crye molti li­
bri sono stati scritti leggendo 
altri libri, perchè il peccato del 
sociologo è di occuparsi della so­
cietà standone fuori . Poi non si 
può trascurare il fatto che questi 
f e nomeni vengono studiati da un 
certo punto di vista ideologico 
e quindi, in definitiva, si cerca 
di dimostrare una tesi precostituì 
ta . Io ho cercato di fare l'oppo-­
sto, ho cercato di capire l'in­
sieme dei bisogni emergenti nel la 
società italiana, qual e è, entro 
questi bisogni emergenti, la lar­
ghissima fascia dei non soddisfat­
ti e come, dentro questa gigante­
sca insoddisfazione, si radica la 
guerriglia . 
Ho cercato di capire quelle che so 
no le idee nell ' insieme e poi di -
capire quel le che sono le idee di 
fatto, cioè i bisogni reali di fat 
to inespressi da cui la guerriglia 
prende vita. 
Autonomia: Lei è stato accusato di 
fare una analogia troppo meccanica 
tra la l otta armata in Italia e la 
guerriglia in Sudamerica? 
Acquaviva : Io direi di no . Non so­
lo non faccio un ' analogia meccani­
ca , ma non ho mai pensato scriven­
do il libro al l a società sudameri­
cana . Il penso che la società ita­
liana sia cosi diversa che non re~ 
ge nessuna analogia non solo con 
il sudamerica, ma anche con qual­
siasi altra situazione che presen­
ta fatti di lotta politica violen­
ta. 
Autonomia: Sulla Repubblica Bocca 
La accusa di essere ingenuo , inno­
cente a fronte degli autonomi che 
sono sognatori, è un complimento? 
Acquaviva : Fino a 4- 5 anni fa non 
avevo le idee chiare su questo pro 
~lema, ho dovuto lavorare seriarnen 
te per arrivare a capire quello 
che ho scritto. Bocca ha voluto 
credere che questo lavoro fosse un 
libro su Padova, invece l ' analisi 
hà un r espiro più ampio . .. ... . 
Autonomia: si tratta di ben altro 
che innocenza a l lora? 
Acquaviva: Si, appunto! 
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ARRESTATELI,SONO COMUNISTI 

HOVIGO. 

Assuluziunu piena per non aver com 
1111.1ssu il fatto: questo il verdet­
l<.l del La mdgistt·atura che !1a por­
taLu ,ll l' inm1cdi..1ta scarcerazione 
ùi tuLLi 9 i çon,.,.1gni arrestati. 
Certo la provoca~_one, come dice­
vamo I caduta, sono stali arresta 
li senza prove, ecc . ; ma bisogna­
andare al di là di queste conside 
razioni per capire il "nuovo cor= 
so" della Questura che pare susci 
ti consensi e approvazioni, oltre 
che nei piciisti-aspiranti-pol i­
ziutti, nella stampa locale e in 
settori della Magistratura. 
C'è poco da star contenti che i 
c o mpagni siano stati assolti : quel 
l o che conta (per i pulotti) è chi 
la condanna era già stata sconta­
la prima del processo con gli otto 
yiorni di carcere immotivato. (al 
P.M. dott/sa Maresca, che chiede 
l'assoluzione per insufficenza di 
prove Jei compagni dopo la sempli 
ce ricostruzione dei fatti e intir 
rogatorio dei testi, che per nulli 
si Jiscosta dagli atti in suo pos -
sesso, sono occorsi 8 giorni per­
decidere di rimetterli in libertà : 
non legge attentamente? E poi si 
lnCil ~zano quando si parla di SE­
QUESTRO! E i democratici dove so 
110·?) . Nemmeno i 1 più scemo dei que 
sturini (se ce ne sono) poteva -
pensare che con le prove che ave­
vano costruito (proprio male e 
frettolosamente) si sarebbero po­
tuti condannare i compagni . Tutto 
questo il Valeri Alessandro , che 
è un dottore e non un vicariotto 
qualsiasi, lo sapeva bene e si è 
cosi assunto in prima persona il 
com?ito di trovare le prove di un 
qualsiasi reato, ora che aveva 9 
compagni da poter mettere dentro . 
Non ci piangiamo sopra per due mo 
tivi : 
1 I La 'tnea "dura" e di "condanna 
pteventiva" praticata dalla Que­
stura è totalmente scoperta e anti 
proletaria, e comporta per loro -
cosi frequenti figuracce che sem­
pre più vasti strati di proletari 
cominciano a vederne gli abusi e 
le persecuzioni contro i compagni 

2) La grossa ripresa di lotta del 
Movimento e delle strutture orga­
nizzate sul problema degli spazi 
politici, dei Centri Sociali, del 
la contrinformazione, delle milli 
forme di creatività aprlicata al­
l'intervento che vanno a ricucire 
con la lotta tutti gli spazi che 
il grossolano intervento militare 
dello stato tenta di chiuderci (i 
carabinieri sequestrano anche i 
disegni) ; ebbene tutto questo, di 
cevamo, va nel senso di allargari 
la nostra proposta, di far arriva 
re a sempre più vasti strati di -
proletari il programma comunista 
che agitiamo contro la crisi e 
contro i sacrifici. 
Loro perseguitano i compagni e 
chiudono uno spazio fisico di a_g 
gregazione e di ritrovo e il mcvi 
mento ne apre 10 di nuovi: DomenI 
ca 18.3 all'ospedale psichiatrico 
provinciale si è svolta, per ini­
ziativa dei compagni del Gruppo 
d'intervento di Granzette, un po­
meriggio di musica , teatro, mura­
lese interventi politici tesi ad 
evidenziare il problema della man 
canza di spazi fisici di aggrega= 
zione in zona. Nell'occasione si 
è formalmente ch i esto alla Provin 
eia di concedere uno dei molti na 
diglioni non utilizzati da adibire 

. . . 
•. 

a centro sociale . Alla numerosil 
presenza dei compagni si erano cl~ 
giunti, come dimostrazione della 
reale volontà politica di avere 
questo spazio , molti operai e pr~ 
lctari della zona . 
Vani i Lcntativi del PCI di confon 
dcrc i proletari: fischiati se ne 
vanno con la coda fra le gambe . 
Un invito alla Provincia (rossa) : 
non sta bene concorrere con la po 
lizia, perciò non mandate piG i -
vostri vigilantes armati di "38" 
dove si fa musica, teatro e dove 
si parla dell'organizzazione pro­
letaria sui propri bisogni! I bam 
bini, questa volta si sono s~aven­
~at i. Nella tenuta e nella ripre­
sa del movimento di lotta c ' è un 
messaggio anche per la DIGOS : al­
le conferenze stampa nella grotta 
della questura dove costruiscono 
i mostri dell'autonomia, si oppo-

ne la ricchezza del programma co­
munista che ogn~ Jiorno si esten­
de e rad i ca tra gli operai e i pro 
letari. -

---------------········----·-----

MOLLUSCHI E MILIARDI 
Il çomunv ùi Clliuy<JiJ è nulu vi l-'"' 
letari, cl<:Jli upv1-..i.i, ..ii c1i uv..1ni di.::­
soccup.:1Li pet- 1 t.1 sud o n t11J i 11 i 1· 1·l~ve1~ 

sibile povcrtJ", per Le sue cc1sse 
amministi-atiVL' vuol e; il c:lie p•>1·L.1 
gli anuninistrat1>r i (ut·-1 ùe111uc1· isl i .1 

ni , comunisti e sucicJlisli finn <1d 
un anno fa) c1 giusli ficai·c quc1lsi.i ­
si pL·ovveùimcrnto di clUlll<.!nlo del I.: 
tariffe, da L le 1·c1te peL· <J li .is i I i, 
alla bolletta dell'acqua , .iyl i , ild 10, 
namenti per studcnli vù upe1..i i. 
Però , dati e cifre alla mano , il cc 
mune nel suo complesso esprime una­
ricchezza sociale esorbitante, con­
centrata nelle mani di rapprescntan 
ti d i classi sociali antiproletaric 
per eccellenza (commercianti, alber 
gatori, piccoli proprietari di labo 
ratori artigianali tessili , mediato 
ri '-"' s .. t1,tJui:5ugile Ji uyni ri~r.1..i) , -
che sono riusciti in un tessuto so­
ciale come quello di Chioggia , ad 
approffittare delle innumerevoli oc 
casioni che i piani di ristruttura~ 
zione nazionale hanno imposto e pro 
grammato da tempo - aumento cella -
disoccupazione, grande espansione 
della piccola industria , aumento 
vertiginoso de l lavoro nero- . 
Ecco, allora , spi egati gli ottanta 
miliardi ricavati dall ' attività tu­
ristica; sol di espropriati con il 
lavoro nero di migliaia di donne 
privi di minime garanzie con una pa 
ga inferiore ai minimi contrattuali , 
senza cassa mutua . 
Ecco i trenta miliardi ricavati dal 
la pesca e dalla molluschicoltura 
con lo stesso sistema di lavoro ne­
ro : dieci, dodici ore al giorno di 
sfruttamento . 
Unica attività stabile di lavoro, 
oltre al porto dove da anni sono fc 
rme le assunzioni, è quella dei tri 
mila pendolari che si recano gior- ­
nalmente a lavorare a Portomar9hcra 
e Venezia . 
Cont ro questo tessuto d i classe si 
è r,velata la vera natura anti - opera 
ia e repressiva del riformi smo che­
ha voluto impor re l ' aumento <lel l'ab 
bonamento ai pendolari , gestendo lo 
attacco alle condizioni degli ope­
rai in perfetto accordo con la DC 
e il sindacato. 
Quanto sopra detto porta inevitabil 
mente all ' acutizzarsi di contraddi= 
zioni sempre meno gestibili in ter­
mini istituzional i o riformisti . 
Per quanto r i guarda la casa esisto­
no a Chioggia - centro storico cen­
to case sfitte - se alcune sono fat 
tiscent i la stragrande maggioranza­
è abi tabile, in particolare i bei 
palazzoni di Corso del Popolo. 
A Sottomarina i caseggiati interi 
abitati solo due tre mesi all'anno 
si contano a centinaia, mentre già 
ottanta sfratti devono essere ese­
gui ti entro i l trenta marzo . 
Il costo dei servizi aumenta senza 
che a questo corrisponda un adegua­
mento àel servizio .s t esso . 
La disoccupazione aumenta mentre si 
prende sempre più coscienza di non 
voler sottostare al ricatto di un 
lavoro precario . In q uesta situazio 
ne il 4 novembre ' 78 è avvenuta una 
occupazione del comune da parte di 
di?~ndenti stagionali della nettez ­
za urbana e il processo per questi 
fatti svo l tosi pochi giorni fa (13 
marzo) si è concluso con la condan­
na di tutti i 16 proletari da un 
massimo di quattro mesi a un minimo 
di 16 giorni e numerose ammende. 
Casa, lavoro nero, d isoccupazione : 
questi i temi che i compagni del 
Gruppo Sociale hanno cominciato a 
dibattere e ad affrontare con gli 
abitanti del quartiere, con gli stu 
denti e con gli operai . -

GRUPPO SOCIALE DI CHIOGGIA 



Nel numero 8 di questo giornale 
si è riportata la sintesi di una 
delle relazioni tenute al conve­
gno di Genova, in cui si analiz­
zavano le caratteristiche dell'i~ 
dustria Termo - Elettro - Mecca­
nica, e si metteva in evidenza 
come il Piano Nucleare fosse st~ 
to concepito come risposta ad a! 
cune esigenze strutturali di qu~ 
sto settore : in particolare si è 
messo in evidenza che ben più di 
un problema di energia, il Piano 
Nucleare risolve , con il denaro 
pubblico, un problema di creazi2 
ne e razionalizzazione di un meE 
cato (sia interno che estero) a­
datto alla capacità produttiva 
del settore : esso diventa quindi 
motore di un nuovo ciclo di ace~ 
mulazione basato appunto sull ' i~ 
dustria Termo - Elettro - Mecca­
nica e tenta di rilanciare nuovi 
meccanismi di estrazione del pr2 
fitto, messo in crisi dai grandi 
cicli di lotte degli anni '70. 
In questo articolo vogliamo te~ 
tare di mettere in evidenza pro­
cessi di ristrutturazione dir! 
presa del comando sul lavoro, che 
già sono stati realizzati e che 
stanno ancora avanzando all 'inteE 
no del settore. In questo senso 
è necessario tenere conto che la 
industria Termo - Elettro - Mec­
canica presenta caratteristiche 
estremamente differenziate, dal 
punto di vista della composizione 
di capitale, dell ' organizzazione 
del lavoro e della concentrazione 
produttiva e finanziaria. 
In modo molto schematico, si po~ 
sono distinguere due sub-settori 
con caratteristiche profondamente 
diverse : 
da una parte i cicli a bassa sta~ 
dardizzazione dei prodotti ed al 
ta flessibilità produttiva, dal­
l ' altra i cicli ad alta standar­
dizzazione dei prodotti e grande 
rigidità produttiva. Nel primo 
comparto si possono comprendere 
l'industria nucleare in senso 

11 contro il piano nucleare . 
. il meccanismo di cooptazione e di 

autocontrollo. E il sindacato, o 

d +em1• meglio l'organizzazione diffusa av deoli operai professjonalizzati 
del sindacato e del partito, ha 

l ' a+omo funzionato e funziona come strut­,v tura articolata di comando sul 
• lavoro e di controllo della sua e Vl produttività. 

Nel secondo comparto si possono 

rl• so·71e~7iero' comprendere tutte 17 indu~trie 
~ · V' addette alla produzione di compo-• 1 • t 1 nenti per la distribuzione della 1 CapI a e energia (trasformatori, apparec­

chiature di media e bassa tensio­
ne, strumentazione, elettronica 

stretto e l ' industria dei grossi 
impianti di generazione dell'ele! 
tricità (generatori di vapore, 
turbine, alternatori): la strut­
tura di ouesto settore è fortemen 
te conce~tarta e fa capo ad un n~ 
mero molto ridotto di grandi in­
dustrie (Ansaldo , Breda, Termosud, 
Marelli, Tibb, Tosi, Riva Calzoni, 
Belelli, Nuovo Pignone) che dete~ 
gono in pratica il 1001 della c~ 
pacità produttiva del comparto . 

• Come si è già accennato nel pre-
~ cedente articolo ( numero 8), la 

particolare evoluzione del rappoE 
to prodotti - mercati ha portato 
questo settore industriale ad una 
politica di produzione flessibile 
su di un vasto spettro di taglie 
e caratteristiche tecniche. Il 
ciclo produttiivo presenta quindi 
un elevato grado di flessibilità, 
realizzato con altissimi investi 
menti in macchine utensili di gra~ 
di dimensioni e con capacità op~ 
rative molto elastiche: il capit~ 
le fisso è quindi molto alto ed 
ha una composizione tecnica ass2 
lutarnente di avanguardia; si pe~ 
si ad esempio che la Breda ha pr2 
gettato e costruito essa stessa 
le macchine utensili più grosse 
in quanto non ve ne erano sul meE 
cato con adeguate caratteristiche 
di flessibilità. 
La ristrutturazione tecnologica 
ha comportato la riorganizzazione 
del lavoro per "squadre omogenee" 
caratterizzate da larga autonomia 
operativa e da elevata professi2 
nalità media. Due sono i dati più 
rilevanti che questo modello di 
~istrutturazione produttiva ha d~ 
terminato sulla composizione del 
la forza lavoro : da una parte si 
è avuta una diminuzione dell'oc­
cupazione operaia solo parzialme~ 
te compensata dall 'incremento aei 
personale tecnico - impiegatizio 
(all'Ansaldo di Genova il person~ 
le operaio è diminuito da 4.724 
addetti nel '73 a 4.259 addetti 
nel '77); dall'latra si è avuto 
uno sfondamento dei livelli di 
qualifica più alti (sempre all'A~ 
saldo gli operai di IV e V live! 
lo erano nel '77 il 55% contro 
il 44,6% del '73). E l'elemento 
più caratteristico di questa doE 
pia modificazione è il fatto che 
essa si è basata esenzialmente 
sull ' autolicenziamento del pers~ 
nale a più bassa qualifica che 
meno accetta i meccanismi di COOE 
tazione al lavoro imposti dalle 
"souadre omogenee" : di fatto l'a~ 
todeterminazione del livello di 
produttività media della squadra 
ha "reso la vita impossibile" a 
gli operai meno integrati dentro 

industriale, ecc.): in questo 
caso il livello di concentrazione 
è molto minore e la struttura del 
comparto varia da alcune grosse 
aziende leader ad una miriade di 
medie e piccole fabbriche . 
In ogni caso, il tentativo d~ re~­
lizzare significative economie di 
scala ha portato ad una forte stan­
dardizzazione dei prodotti ed a 
una organizzazione produttiva ba­
sata essenzialmente su l la catena, 
e ouindi ad elevata rigidità . 
Il ·capitale fisso in questo compar­
to può raggiungere anche punte mol­
to alte (nelle imprese leader), ma 
nelle piccole e medie aziende si 
presenta in genere ad un livello 
di media intensità. La ristruttu­
razione, in que~to caso, ha punta­
to essenzialmente sulla specializ­
zazione per prodotti "normati e 
standardizzati" e sulla automazio­
ne della produzione . Si è assisti­
to, in particolare, ad un proces­
so di decentramento produttivo (al 
contrario , cioè, del primo compar­
to) con una forte integrazione a 
monte e a valle fra linee produtti­
ve o adirittura tra diverse aziende : 
in altre parole, il decentramento e 
la specializzazione hanno spinto al­
la formazione di piccoli reparti o 
aziende, molto automatizzati, la 
cui produzione standardizzata costi ­
tuisce componente di "input " per un 
successivo reparto od azienda, in 
cascata sino al montaggio del pro­
dotto finito. 
Dal punto di vista della composi-

• zione di classe si è quindi vista 
una compressione verso il basso, 
delle qualifiche, un uso massiccio 
del part-time e del lavoro nero 
in piccoli o piccolissimi labora­
tori. Se si tiene conto, poi, che 
la costruzione di una centrale nu­
cleare rappresenta un tipo d i or­
ganizzazione della produzione e 
del lavoro "su commessa", si assi­
sterà certamente ad una forte ac­
centuazione del lavoro saltuario, 
ad appalto, a cottimo non appena 
l'ENEL sbloccherà le commesse nu­
cleari. 
In conclusione possiamo affermare 
che i processi di ristrutturazi2 
ne in corso nel settore Termo -
Elettro - Meccanico anche se di­
versamente organizzati in funzi~ 
ne delle diverse caratteristiche 
della composizione tecnica del c~ 
pitale , hanno comunque iiua foE 
te valenza politica, di ripresa 
di comando sul lavoro, di rilan­
cio della produttività, di ripr~ 
sa dei meccanismi del profitto. 
Dentro questo quadro appare chi~ 
roche la battaglia antinucleare 
non ha le sue radici solo nella 
coscienza turbata di pochi intel 
lettuali "amici della natura", ma 
le affonda nel terreno molto più 
r~cco e contradditorio dello sfrut 
tamento del capitale sulla forza 
lavoro; e la lotta contro la pro 
duzione nucleare, diventa oggi -

, momento centrale della lotta di 
classe . 
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LEGGE QUADRO E AUTOREGOLAMENTAZIONE 
DELLO SCIOPERO 
Legge Quadro e Autoregolamentazio 
ne dello scioperosono due momenti 
centrali nella stategia politica 
del compror .sso storico, della "pa 
ce sociale", del piano triennale -
e come tali partecipano agli svi­
luppi e alle crisi di questa fase. 
Esse non sono semplici norme e le~ 
gi da imporre per via sindacale da 
un lato, per via governativa dal­
l'altro ai lavoratori dei servizi, 
e in un secondo tempo a tutta la 
classe operaia "garantita", ma so 
no un processo una tendenza già -
in atto, una parte rilevante (sal 
darnente legatà ai nomi di Lama e­
Pandolfi) dell'attacco delle lotte 
antagoniste al P.I. 
Perciò Lempi, sviluppi e attuazio 
ne della legge quadro e dell'au­
toregolamentazione sono legati al 
l'andamento delle vicende politi= 
che più generali che sembrano in 
questo momento preludere ad un 
cambiamento dell ' intera fase . 
~e grandi lotte dei lavoratori dei 
serviz,i e dei proletari inglesi e 
di a~~ri paesi (Francia e Germania) 
la rivoluzione iraniana e la resi­
stenza vietnamita, unite alle dif 
ficoltà di decollo di accordi eco 
nomici generali (S.M . E . ) alzano -
il livello di scontro e provocano 
dissociazioni all ' interno del li­
vello capitalistico internaziona­
le ; la complessiva stabilità capi 
talistica è incrinata fino al pun 
to di rottura dell'eouilibrio in= 
ternazionale politico militare es! 
stente. 
All'interno del paese tutto ciò si 
rappresenta con la caduta del Go­
verno Andreotti con gli ondeggia­
menti del PCI, le "tempestive" cri 
tiche al piano triennale, le diver 
genze tra "monetaristi" e "prograrn 
ma tor i" ecc . -
Non pe. questo autoregolamentazio 
ne e legge Quadro proprie della -
fase del compromesso non merita­
no attenzione, anzi si possono 
trovare in essa le tendenze poli­
tiche che saranno "estremizzate" 
nel progetto globale di ristruttu 
razione del capitale pubblico e -
privato . 

Se il Piano Pandolfi (o piano tri 
ennale) aveva come principale ca­
ratteristica quella di essere un 
piano politico a medio termine, la 
linea di condotta generale per tut 
to il quadro di comando con l'ob -
biettivo di creare le condizioni 
generali e nec~~sarie per una so­
stanziale ripresa del modello di 
accumulazione capitalistico attra 
verso i seguenti mezzi: -
1) Ridurre del 5% il costo del la 
voro attraverso l 'invarianza trien 
nale del salario e l'aumento del- ­
la produttività. 
2) Investimenti di 10 .000 miliar­
di per risanare il settore della 
spesa pubblica e il circuito fi ­
nanziario statale che sostituen­
dosi al meccanismo d'impresa (fi ­
scalizzazione degli oneri sociali, 
servizi pubblici) ha assorbito gran 
parte del costo di riproduzione 
della forza lavoro. · 
3) Taglio e monetizzazione dei ser 
vizi come attacco alle condizioni­
di vita dell•a classe, attacco in­
somma al salario sociale e inten­
sificazione della giornata lavora 
tiva complessiva. 

Se il Piano ~andolfi è tutto ciò 
risulta dunque evidente come l'au 
toregolamentazione e la legge oua 
dro sono le sue articolazioni che 
ora tenteremo di analizzare in ma 
niera dettagliata. -

IPOTESI DI AUTOREGOLAMENTAZIONE 
SINDACALE. 
La crisi di un modello di accumu­
lazione che vede il suo apice ne­
gli anni 73 - 75 (crisi petrolifera) 
e l ' inizio dell'esplodere delle 
contraddizioni, di momenti di rot 
tura e di scontro politico dentro 
la composizione di classe (scio­
peri selvaggi, primi momenti di 
aggregazione autonoma) contro la 
logica d'impresa che sempre più 
andava investendo il settore dei 
servizi, trovano l'organizzazione 
sindacale totalmente incapace di 
gestire e mediare il conflitto di 
classe nelle forme tradizionali . 
Col procedere della ristrutturazio 
ne e delle lotte autonome (75-78,­
aereoporti, ospedalieri, ferrovie 
ri , scuola e università) la crisi 
dell' associazionismo sindacale sia 
andata sempre più sviluppandosi. 
E ' nel tentativo di risolvere que 
sta contraddizione cruciale che si 

spiega la scelta dell'autoregola­
mentazione n ei servizi da parte 
sindacale; questo passaggio diven 
ta necessario per la sopravvivenza 
della struttura "sindacato " e vie 
ne cont~abbandato ideologicamente 
col suo riproporsi quale garante 
degli interessi collettivi di cla~ 
se . 
!"servizi" - è il ragionameote -:.in 
quanto servizi per i proletari d~ 
vono funzionare in ogni caso; ci 
si dimentica "stranamente" che i 
due milioni di proletari che ero 
gano la loro forza lavoro nel ter 
ziario pubblico sono anch'essi -
proletari con i loro "specifici" 
bisogni materiali e politici. 
La soluzione del problema dei bi 
sogni e dei servizi migliori pas­
sa pertanto, dal punto di vista 
comunista solo nello stravolgimen 
to dell'attuale produzione e di- ­
stribuzione della ricchezza . 
La logica di questa scelta sinda­
cale si traduce tendenzialmente 
nella criminalizzazione soggetti­
va e oggettiva di tutti questi com 
portamenti che si oppongono alla -
linea confederale e in definitiva 
alle scelte padronali. 
La necessità del consenso a tale 
soluzione si articola da una par­
te attraverso l 'uso ossessivo dei 
mass-media, nella mistificazione 
degli obbiettivi di classe, dalla 
altra mediante il continuo ricatto 
sindacale che pone l'aut-aut: o 
autoregolamentazione o precetta­
zione per legge. 
A costo di sembrare monotoni e oro 
lissi crediamo valga la pena esà-­
minare punto per punto le norme 
del progetto di autoregolamentazio 
ne dello sciopero, se n on altro per 
sottolinerae, seppur ce ne fosse 
ancora bisogno, quanto neéessario 
sia in questa fase leggere la po­
litica sindacale come un program­
ma ferocemente antioperaio e anti 
comunista . -
Art . 1: Ampi margini di preavviso 
alla controparte padronale alfi­
ne di dare alla stessa la possib! 

lità di organizzare servizi alteE 
naLivi. 
Art. 2 : Definizione degli organi­
smi competenti a proclamare (per 
stabilire) le modalità dello sci~ 
pero . 

Art. 3: Continuità dei servizi di 
sicurezza per la salute e l'inco­
lumità dei cittadini. Garanzia di 
sicurezza per gli impianti indus­
triali . 
Art. 4: Gradualità delle iniziati 
ve di lotta . 
Art. 5: Incompatibilità dello 
sciopero contemporaneo in servi­
zi che sono complementari fra 1~ 
ro. 
Art. 6: Un sindacato di categoria 
prima di dichiarare sciopero deve 
accertarsi del consenso preverti­
vo della Federazione Unitaria 
CGIL CISL UIL. 
Art. 7: Proibizione dello sciope­
ro bianco. 
Ci sembra çuasi superfluo commen­
tare queste direttive sindacali, 
salta agli occhi di tutti come, 
articolo per articolo , si tenga 
conto di come, storicamente sono 
venute a svilupparsi le lotte ; 
dall ' articolo 1 che nega ogni pos 
sibilità ai lavoratori di condur= 
re forme di lotta spontanee, rad­
icali, improvvise(scioperi selvas 
gi, cortei interni, ecc;), al ­
l'art . 7 dove addirittura si pro­
ibisce lo sciopero bianco, il 
modo storicamente più diffuso ed 
efficace per condurre lunghe ver­
tenze, si arriva insomma a proi­
bire di svolgere solo ed esclusi­
vamente le mansioni per cui si é 
pagati. 
Gli articoli 3-4-5 vanno ulteri­
ormente a precis are questa volon­
tà di rendere inefficaci, dilu­
ire, svuotare, ogni forma di lot­
ta cos ' é infatti la gradualità , 
l'incompatibilità di lotta fra 
settori diversi, preavviso alla 
controparte?, se non la scelta 
di privilegiare unicamente il ter 
reno della contrattazione tra -
parti che comunque devono arriva­
re ad essere compatibili tra lor9 
in nome dell'interesse generale : 
la ripresa dell ' accumulazione caE 
italistica cui devono concorrere 
padroni ed operai ognuno nella 
sua specificità, gli uni a estrar 
re plusvalore, gli altri a starse 
ne buoni o zitti. 
Ma arriviamo alla perla, tutto 
questo potrebbe scappare di mano, 
la classe operaia potrebbe dimos­
trarsi non docile a questo proces 
so, potrebbe forse sviluppare la-

sua autonomia d i totta , la sua 
capacità di darsi strumenti di OE 
ganizzazione e direzione politic~ 
e a questo si deve porre rimedio 
ed é il sindacato che si candida 
a gestire il controllo della cla~ 
se attraverso le sue centralina 
ziot1ali; chi non accetta é il pro 
vocatore, il nemico di classe , si 
criminalizza ogni comportamento, 
ogni forma organizzata che si ri­
chiama alle lotte e alla rottura 
della cogestione. 
Tutto questo non é certo frutto 
della mente distorta di qualche 
Lama impazzito, é la scelta di 
campo del sindacato nella fase 
di crisi , tant'é vero che questo 
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progetto d ' autoregolamentazione, 
in special modo nelle sue ultime 
norme , é fatto proprio, momento 
ispiratore della legqe quadro, la 
legge che và a definire l'organi~ 
zazione del lavoro, la contratta­
zione , per i due milioni di dipen 
denti del pubblico impiego. -

LA LEGGE QUADRO 
Come abbiamo già visto é un momen 
to centrale della politica del com 
promesso, nasce da diverse esigen­
ze : anzitutto il bisoqno di ricom 
pattare attorno al comando stata= 
le riformato tutto il terziario 
pubblico, i l bisogno di funziona! 
izzare al comando capitalista l ' e 
norme aggregato dei servizi pub- -

blici per realizzare la RISTRUTTU 
RAZIONE e la MO~ETIZZAZIONE del-­
l'intero settore dei costi di ri­
produzione della F . L. 
Vi é inoltre la necessità dello 
Stato di scomporre , di9gregar e, di 
luire le lotte di vasti settori 
d i forza lavoro terziaria e pub­
blica che erano riusciti a espri­
mersi in momenti massificati di 
lotta e a rappresentarsi in embri 
oni di organizzazione autonoma , -
in coordinamenti e comitati di 
lotta . 
Va detto subito che il campo di 
applicazione non copre tutti i 
dipendenti dello Stato . Ne sono 
escluse (art . 35) le punte di lan 
eia della repressione (Maqistra-­
tura, Esercito e Polizia) e la 
d i rigenza. E ' escluso da qualsia­
si forma contratuale lo stato ve­
ro e proprio, - il nucleo repres­
sivo dirigenziale . Per quanto ri­
guarda le novità, che già in pra­
tica si riflettono nei contratti 
di settore, va notata subito la 
sottrazione dei principali elemen 
ti dei rapporti di lavoro, alla -
forma contrattual e e la l oro de­
finizione tramite imposizione l e~ 

islativa . E ' una risposta precisa 
ai contenuti e al terreno impos­
to dalle lotte degli anni scorsi. 
''engono sottrati alla forma con­
trattuale (art. 2): 
-il reclutamento del personale e 
l'estinzione del rapporto di im­
piego; 
-la consistenza e le strutture 
fondamentali dei ruoli organici 
(l ' organizzazione del lavoro) ; 
-i principi fondamentali dello de 
claratorie dei livelli funzionali 
(fascie orizzontali) e dei profi ­
li professionali (fascie vertica­
li) e delle oualifiche ; 
- principi sulla formazione e l ' a9 
g i ornamento del personale; 
-i principi delle garanzie dei 
diritti sindacali; 
- i procedimenti e le sanzioni di ­
sciplinari; 
Viene quindi ipotizzata una vasta 
azione legislativa esecutiva per 
rendere omogenei i vari settori 
su tali materie. 
Cosa resta alla contrattazione 
sindacale (art . 3)? 
Premesso che la contrattazione 
sindacale ai superculi di bronzo 
delle segreterie nazionali di com 
parto e di confederazione, resta= 
no materie di contrattazione 
(art. 3) le briciole : il tratta­

mento economico (ma come vedremo 
solo formalmente), numero dei li­
velli, l'orario di lavoro, lo 
straordinario, le ferie e i per­
messi di congedo) che però vanno 
trattati centralmente), la regol­
amentazione delle libertà s i nda­
cali, i criteri per l ' attuazione 
della mobilità e per la valuta ­
zione èella professionalità. Vie­
ne così ribadito il solo ruolo 

che rimane al sindacato : q uello 
di lacché dello Stato e control­
lore della forza lavoro . 
COMPARTI . Nell ' art . (si prevede 
1 · aggrgazione dei contratti ~.I . 

ln compart i nr".{,,.,cnei , nell ' ipuLe­
si PCI èGIL i conparti e quindi 
i contratti saranno 5 : 1)Azien­
de di Stato ; 2)Sanità; 3) Statali 
4)Parastatali-Enti Locali; S)Scuo 
la . -Ono così passati i piani di­
settore (Riforma Cervone, Piano 
regionale ospedaliero ecc:) fa­
centi tutti capo al Piano Trien­
nale . 
L ' art . 5 fissa le reqole fondamen­
tali deg li accordi sindacali a 
partire da quello per gli stata­
li; da una parte i politici (il 
Governo) dal l'altra i bonzi sinda 
cali supremi e l e organizzazioni­
nazionali maggiormente rappresen­
tative . 
Si tenta di tagliar fuori tutti 
gli organismi autonomi nati dalle 
lotte, le forme storiche di con­
trollo operaio della trattativa . 
Si fissano inoltre i tempi, i mo­
di e le forme secondo cui dovreb­
be avvenire la trattativa, si ten 
ta di istituzionalizzare le lotte 
che devono avvenire solo in certi 
momenti, in relazione a sfumature 
già avvenute : é il tentativo di 
ingabbiare la creatività, l ' auton 
arnia dei lavoratori. Dove poi non 
arriva questa legge ci penserà il 
sindacato . 
Art . 9 CONTRATTAZIONE AZIENDALE . 
Viene in pratica soppressa ; resta 
in piedi solo quando é rivolta ad 
aumentare la produttività e la 
mobilità, inoltre negli accordi 
sindacali deve essere indicata la 
quantificazione dell ' onere . 
Art . 11 Fissa la triennalità per 
la contrattazione che é la stessa 
del piano Pandolfi ; il legame bi­
univoco fra piano e legge quadro 
si sottolinea ulteriormente e an­
cor più chiaranente nell ' art . 13 
che raccorda la legge al piano, 
fissando il principio che i sala­
ri nei P . I . e in generale i costi 

contrattuali devono derivare dal-

___,..-.-
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le stime degli andamenti del­
l'economia fissati dagli organi 
del piano. E nel piano si é deci­
sa l'invarianza dei salari reali 
nei prossimi tre anni. 
Questo articolo trova il suo mo­
mento ispiratore nell'accordo sin 
dacato, governo sul pubblico impie 
go di novembre in cui si fissa il­
principio in cui "nel triennio 79 
81 si dovrà ridurre sia il disa= 
vanzo di parte corrente, sia il 
fabbisogno complessivo del setto­
re pubblico allargato, in rappor­
to al prodotto lordo" . 
"Le misure specifiche per il set­
tore dovranno determinare una si 
gnificativa inversione di tedenza 
nella produttività, in particola­
re si dovranno eliminare sprechi 
e realizzare economie attraverso 
la fissazione di standard che im­
pediscano la divaricazione fra nu 
mero degli addetti e servizi resi 
come e nel caso del rapporto fra 
personale della P.I . e popolazio­
ne scolastica;" altre misure, ac­
compagnate quando é necessario da 
investimenti nelle infrastruttur~ 
riguarderanno in tempi e modi da 
stabilirsi una diversa distribu­
zione ~iornaliera e settimanale 
dell ' orario di lavoro . Poste tali 
condizioni il Governo ritiene com 
patibile per il triennio 79-81 -
una dinamica salariali per il P.I. 
che porti gradualmente all'obbiet 
tivo nell ' 81 di un aumento annuo­
delle · retribuzioni, pari all'au­
mento del prodotto lordo interno 
a prezzi correnti. 
Vengono così stabiliti i cardini 
della politica sulla F.L. nel P.I. 
invarianza del salario , mobilità, 
aumento dello sfruttamento attra­
verso la professionalità, maggiori 
carichi di lavoro e di orari, ris 
trutturazione dell 'organizzazione 
del lavoro. 
Per attuare la Legge Quadro ven­
gono istituiti due nuovi importan 
ti uffici statali; il primo é -
l ' Ufficio della Funzione Pubblica 
(~inistero del Tesoro)· e il secon 
do é il Servizio Centrale di Econ 
omia .Ministero del Lavoro) . Il -
primo stabilisce un contatto per­
manente con le centrali sindacali 
e funziona lizza le forme contrat­
tuali al piano e alle sue fasi; 
il secondo raccorda la dinamica 
contrattuale dei servizi pubblic i 
con le dinamiche del settore pri­
vato e della CEE. Questi due Uffi 
ci saranno centralizzati al Presi 
dente del Consiglio e saranno for 
mati oltre che da funzionari sta= 
tali anche da specialisti, esper­
ti del settore privato e "proffe_§ 
sionisti stranieri"; auesti costi 
tuiranno il vero e proprio cerveI 
lo statale quindi il momento di -
direzione e ffettiva per tutto il 
settore del P.I. 
Va fatto infine notare, per la 
sua estrema gravità, l'articolo 
23-Organismi rappresentativi dei 
dipendenti-. I delegati di repar­
to di ufficio e di azienda posso­
no essere solo lavoratori iscrit 
ti alle centrali sindacali. Ven-­
gono cosi falciati i Coordinamen­
ti e i Comitati di Lotta,vengono 
cosi resi illegali le eventuali 
dec isioni di sciopero prese da 
delegati dei Comitati di lotta, 
dei Coordinamenti;insomma dei non 
iscritti aprendo così la strada 
alla repressione aperta contro le 
lotte autonome. VENGONO COSI' CRI 
MINALIZZATI TUTTI I COMPORTAMENTI 
DI CLASSE ESTERNI AL SINDACATO . 
Abbiamo voluto essere analitici 

pubblico impiego 
nell'esposizione per permettere 
ai compagni di cogliere in tutta 
la sua pesantezza il tipo di at­
tacco che l'autoregolamentazione 
e la legge quadro hanno portato 
alle lotte del Pubblico Impiego. 

IPOTESI DI LAVORO POLITICO NEL 
P . I. 
Quello che va sottolineato, quel­
lo che va compreso fino in fondo 
é che autoregolamentazione e leg­
ge quadro esprimono la tendenza 
e la linea di condotta del capi­
tale sulla ristrutturazione del ­
l ' intero settore dei servizi sul­
la ristrutturazione della produ­
zione e riproduzione della F.L. 
sul peso specifico preponderante 
che in tale processo assume lo 
stato rinnovato con dentro sus­
sunto il sindacato . 
Va inoltre sottolineata fino in 
fondo la composizione tecnica e 
politica nuova del terziario pub­
blico, frutto dei movimenti con­
tradditori delle lotte operaie e 
delle esigenze della riproduzione 
capitalistica. Tali movimenti (da 
un lato la richiesta di servizi­
salute , trasporti, scuola-, dal­
l'altra le esigenze di riproduzio 
ne) hanno prodotto una crescita -
enorme quantitativa e aualitativa 
del P.I. . 

0 

Il modo di produzione dei servi­
zi si é qualitativamente trasfor­
mata, prova ne sia l'uso general­
izzato dei cervelli elettronici . 
Una seria analisi di questa nuova 
composizione di classe, dei suoi 
rapporti di produzione (nell ' in­
sieme e ne lle specificità di set­
tore) diventa, a nostro avviso, 
il punto di partenza per la cos­
truzione di un reale momento di 
coordinamento plitico e di dire­
zione politica. E' dunque ancora 
una volta dall 'organizzazione del 
lavoro, dall'intelaiatura dei raE 
porti di produzione, dalla compo 
sizione tecnica che bisogna part! 
re. 
Vogliamo con questo documento por 
re in discussione una ipotesi fon 
dante la proposta politica per IL 
COORD.INAMENTO DEL PUBBLICO IMPIE­
GO . Al centro della nuova compos­
izione stà una figura di massa. 
Dal settore dei trasporti alla 
sanità, a lla scuola-università­
ricerc?! poste ecc., emerge un pro 
duttore di servizi con caratter- -
istiche diverse dal vecchio im­
piegato o infermiere o professore 
o macchinista e diverse ancora 
dall'operaio massa della catena 
di montaggi o . 
E ' una figura che in molti casi é 
dotata di un notevole grado di 
scolarizzazione, di un notevole 
grado di agilità intellettual~, gi 
capacità di astrazione (il suo o~ 
getto di lavoro sono generalmente 
l 'informazione e produzione di 
controllo sull'utenza, con livel­
li svilupati di mobilità, inter­
cambiabilità dentro un sistema di 
lavoro cooperativo che ha già su­
perato la vecchia professionalità 
individuale . E' una figura che a 
livelli alti di responsabilità 
tecnico-politica (principale dei 
quali è il contatto- controllo 
sull'utenza- infermieri precari 
personale viaggiante ecc . ) unisce 
una subordinazione reale e forma­
le elevatissima nei rapporti di 
produzione. 
Questa figura ha in sé capacità 
di lettura politica rilevante 
acuita dal continuo premere della 
spinta di c lasse dell'utente che 

le provoca pure titubanze e onde~ 
giamenti nella conduzione delle 
lutte su cui fanno leva i corvi 
sindacali. Su di essa sono passa­
ti i principali processi di ris­
trutturazione dell ' intero capita­
le ovviamente non contrastati ef­
ficacemente dal vecchio sindacato 
professionale, prova ne sia il li 
vello salariale basso e ammassato 
su differenziali minimi (da L.300. 
O O O a L . 4 5 O.O O O) . 
Qvesta figura (sicuramente oltre 
il milione di unità) è la prota­
gonista assoluta del ciclo di 
iotte in svolgimento: dagli in­
fermieri generici ai precari agli 
assistenti di volo ecc . Essa però 
deve percorrere nel cammino della 
sua costituzione politica passag­
gi obbligati di distruzione delle 
barriere di controllo settoriali 
e sindaca l i. Ha dovuto ragruppar­
si nei settori (ferrovie, ospeda­
li, scuola università, ecc.), 
strati (precari, donne,ecc . ), nel 
territorio (assemblee cittadine) 
dando vita a parziali momenti as­
sembleari e organizzativi . 
E' ora compagni, anostro avviso 
di compiere un salto di qualità OE 
ganizzativo preciso, di ricompor= 
re politicamente questa figura in 
tutta la sua estensione interset­
toriale (su cui fondare eventual­
mente momenti subordinati specifi 
ci di settore e strato). Tale ne= 
cessità é imposta tra l ' altro 
dalla riorganizzazione del coman­
do statale e sindacale, legge qua 
dro e autoregolamentazione appun= 
to. Da qui la proposta, nuovamen ­
te , politica, del Coordinamento 
P . I ., primo momento di ricompos 
izione del produttore massa di 
servizi . 
GRUPPO DI STUDIO DEL PUBBLICO 
IMPIEGO 
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liberiamo 

dopo la riforma .... speciale di Dalla Chiesa 
CRONACHE DAL DUE PALAZZI 

Paàov:1 
Per parlare di un giudiziario come 
ouesto é necessario tenere conto 
che ciO che definisce e regola 
la vita carceraria é prima di tut­
to la realtà generale delle carce­
ri e quindi il ruolo che a partire 
dall ' esistenza dei carceri specia­
li, tutti gli altri istituti ve~ 
gono ad assumere . 
E ' importante chiarire questo per­
ché é proprio ciò che difinisce il 
funzionamento dei lager di stato 
che poi si riflette nel resto di 
quell ' i,stituzione totale che é il 
carcer e . 
Anche per quanto riguarda il Due 
Palazzi si risente di questa "cap­
pa". 
Come già si sa, l'istituzione dei 
es oltre alla loro funzione diret­
ta di annientamento delle avanguar 
die combattenti, deve avere sul -
resto del proletariato prigioniero 
una funzione deterrente. Funzione 
diretta di annientamento e funzio­
ne indiretta di controllo in tutti 
gli altri carceri . In effetti é 
ciò che succede nei CS (dalla loro 
istituzione fino alle ultime vicen 
de dell'Asinara e di Favignana) -
che determina poi anche per gli 
altri carceri la politica del pot­
ere e il comportamento del PP . 
I fatti sono noti e non li r i­
p e teremo qui . Se vogliamo invece 
guardare al caso particolare di 
questo giudiziario~ da dire che 
una ristrutturazione di poter e da 
parte della direzione subito al­
l'indomani della costituzione dei 
es nell ' ottobre ' 77 é andata avan­
ti attraverso piccole misure tese 
a chiudere i margini interni di v1 
vibilità (come il seouestro dei 
coltelli da cucina, ia limitazione 
sull 'uso delle docce, l'intensifi­
cazione dell'uso dei controlli con 
l ' uso sistematico del detector per 
chi si reca in accettazione in in­
fermeria , dal direttore o a collo­
quio etc.; il divieto di tenere 
transistor con F.M. etc.). Piccole 
misure, ma che qui assumono impor­
tanza notevole; dicevamo: ad una 
r ifase di eotere della direzione é 
seguita poi una fase di stallo 

(dal 78 fino ad oggi) alla quale 
non fa seguito né un minimo di ri­
lancio del potere proletario né un 
ulteriore aumento dello strapotere 
della direzione . 
Inizialmente la creazione dei CS 
ha scompaginato i proletari deten­
uti e il terrore psicologico di 
finire in uno di essi é stato pes­
ante, per cui si é dovuto cercare 
di saggiare il terreno, di vedere 
a partire da f orme di lotta molto 
labili, quali possibilità si dava­
no di impiantare delle lotte . 
In questo periodo il punto su cui 
si impegnò battaglia fu naturalme~ 
te l 'amnistia, ma assieme ad essa 
la r ichiesta dell'abolizione dei 
carceri speciali era continuamente 
pre s ente(scioperi di fine febbraio 
78) . 
Tra febbraio e agosto c'é stata 
una specie di mini conflittualità 
(proteste improvvise per solidar! 
età con qualche detenuto salito 
sui tetti come il rifiuto di entr~ 
re in cella) . 
Questo tipo di azione si é più a­
vanti intensificato dopo l'appari­
zione della legge sull'amnistia.i~ 
dulto come forma di lotta per sol­
lecitarne l ' applicazione, fino a 

metà agosto . 
In questo periodo é parso che la 
direzione volesse passare sistema­
ticamente al contrattacco : appr< 
fittando della diminuzione del nu­
mero dei detenuti la prima sezione 
viene chiusa e i comoagni detenuti 
passano tutti in seconda . Corrono 
strane voci sulla destinazione di 
ouesto carcere (nel maggio ' 77 Dal 
Ìa Chiesa lo visitO nella s ua gita 
alla ricerca dei carceri adatti a 
diventare speciali) , é certo comu~ 
que che lo spostamento ha la fun­
sione di realizzare un magqior co~ 
trollo in caso di altre proteste : 
é più facile tenere a bada una se­
zione che due (il femminile é sem­
pre assente nelle lotte e nelle 
proteste) . E' anche vero che com 
inciavano a circolare voci sulla 
possibile chiusura delle celle al­
le 15,30 e che sono stati stanzict­
ti milioni per ristrutturare ques­
to carcere (vengono comunque in-

stallate alcune telecamere nel cor 
ti le interno e intensificato in mo 
do grandissimo l ' impianto di ill~ 
inazione esterno . Venqono oosti ve 
tri antiproiettile all ' entrata) . -
Sempre in questo periodo oltre che 
a sistematiche perquisizioni indi­
viduali delle celle ne avvengono 
nel qiro di 1 5 giorni due generali 
(tutti vengono chiusi in una sola 
sala comune e le celle vengono but 
tate all ' aria) tutto contribuisce­
ad innalzare la tensione e qualche 
volta i nervi saltano ma in gener­
ale si regge . Intanto accade la 
bella lotta dell'asinara e l e cose 
vanno fermandosi . E ' da segnalare 
che non ci sono trasferimenti pun­
itivi da giugno e che si nota un 
mutamento di comportamento delle 
stesse guardie : sualcuno che un 
tempo rompeva adesso se ne sta bu­
ono o magari fa finta di niente . 
A questo atteggiamento sono con­
corsi diversi elementi che non 
stiamo qui ad elencare . Fatto sta 
che tutto una serie di cose anzi­
ché procedere in senso limitativo 
di sono bloccate . Sol o recentemen­
te il direttore Ziccone, tornato 
dooo un periodo di aspettativa 
(era indiziato d i alcune cosette 
di cui poi fu amrnnistiato) ha ten 
tato di riprendere la via delle -
progr essive, piccole limitazioni, 
divie ti e controlli : ha istituito 
un controllo sulle letture dei 
detenuti (chi vuole giornali POE 
noçrafici."deve fare domanda" e 
chi è stato dentro sa cosa vuol 
dire) e ha tentato di vietare lo 
uso di lenzuola proprie. 
Su queste ultime cose si~ tenta­
to di impiantare una lotta che poi 
si allargasse a problemi più gen~ 
rali fino alla creaz i one di una 
commissione che discutesse perio­
dicamente con direzione e g iudice 
di sorveglianza sui problemi del 
carcere e a questo punto ci sono 
molte cose da dire. Se lo spunto 
era l'ultima cazzata di Ziccone 
sulle lenzuola , si vedeva la pos­
sibilità di ripro vare a quale li ­
vello erano i rapporti di forza 
tra P.P. e direzione. PerciO assie 
me alle richieste fatte si era pen 
sato anche all ' impostazione di u-­
na serie di lotte da intraprende ­
re in cas o di rifiuto . 
Su un primo incontro con la òire 
zione, i delegati furono inizia! 
mente minacciati , poi invitati 
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alla delazione dt, Ziccone . 
Alcune richieste furono soddisfat 
te mentre il direttore cercava -
di rimandare l'incontro con il 
giudice di sorveglianza . 
Il fatto che il provvediment o sui 
le lenzuola e le richieste circa 
il riscaldamento e la TV venisse 
ro accolte fu valutato positiva= 
mente per i rapporti di forza ed 
ebbe un effetto di incoraggiamen 
~- r 
Ma il punto negativo dovevamo tr~ 
varlo proprio nei detenuti stes­
si. Due proteste nate improvvis~ 
mente (una per far ricov erare un 
ragazzo e l'latra per cercare di 
far restare un detenuto, per le 
feste) mostravano invece che no­
nostante si potesse contare su u 
na situazione oggettiva favorev~ 
le, dal punto di vista soggetti­
vo mancava completamente ouesta 
consapevolezza. · 
Così all ' incontro con direttore 
e giudice di sorveglianza vi era 
la consapevolezza di una debole~ 
za fondamentale e si è dovuto me 
diare perchè era chiaro che al r1 
fiuto delle richieste non si oo­
teva opporre nessuna forza. 
Qui adesso sarebbe utile cercare 
di approfondire il discorso sul­
le caratteristiche del Proletario 
to Prigioniero che poool a questo­
carcere e, pure, sul fatto che . 
trattandosi di un giudiziario qran 
parte dei detenuti non è stabile: 
va e viene, oppure chi resta ha 
pene basse e preferisce non imbaE 
carsi in lotte . 
Rispetto a quest~ il problema non 
~ più solamente interno, bensì r1 
guarda l ' esterno , riguarda il m~ 
vimento e la sua capacità di ra~ 
~iungere questi proletari nei quaE 
tieri, nel territorio . E poi, a! 
tualmente è pieno di bucomani: è 
difficile coinvol gerli anche peE 
chè riescono a combinare danni 
anche qui dentro ! 
L ' ultima cosa da dire è il fatto 
che il Due Palazzi viene utiliz­
zato come Carcere Speciale per 
quei detenuti "particolari" che 
devono subire processi qui a Pa­
dova , relegandoli in celle di si 
curezza e di punizione sLtuate 
vicino alla direzione. Queste 
celle sono maggiormente control­
latP. precludendo ulteriormente 
qualsiasi contatto con il resto 
del carcere. Recentemente è st~ ­
to perfino vietato far avere ad 
un compagno , proveniente da Fa­
vignana , dei libri! Per questi 
compagni , t u tto ciò costituisce 
un surplus di tortura perchè si 
trovano a vivere un regime da 
carcere speciale i n un luogo do­
ve esistono livelli di socializ-
zazione molto alti .. .... . 



liberiamo 
volete studiare?.. non vi paghiamo! 

CRONACHE DA PIAZZA CASTELLO 
Padova 
Nei giorni 5 e 6 marzo sono scesi 
in sciopero gli insegnanti e i de­
tenuti del corso ISO ore istituilo 
presso la CùSil penale di Piazza Ca 
stello . La , -::hiesta del diritto -
ad un monte ore scolastico in ora­
rio lavorativo regolarmente retri ­
buito dal datore di lavoro, anche 
per i lavoratori detenuti si.è po­
sta come momento conflittuale ri­
spetto alla realtà del lavoro car­
cerario e alla specificitl che as­
sume nella situazione padovana. 
Su I20 detenuti, più di 100 sono 
l avoratori (sia Rer ditte private -
Rizzato, Favaro, Va l lesport - sia 
per la amministrazione interna). 
A piazza Castello c'è ora una casa 
penale d i lavoro. L'ordine e la di· 
sciplina sono garantiti : per il 
proletariato recluso il lavoro di­
venta premio, l ' assenza di lavoro 
castigo, secondo una coerente logi 
ca repressiva. -
L'amministrazione carceraria forni 
sce in appalto i lavoratori (que- ­
sta forma di contratto nel 1960 è 
stata dichiarata illegale per tut­
ti., eccet t o che per l'amministra­
zione pubblica) . 

reali problemi del carcere, di fat min: 56 dlpenJunll dell'Opera Uni-
to serve solo a legittimare il man ver3iLaria hdnnu chiesto la partc-
cato riconoscimento del lavoro neI cipazionc ai coi:si, prevista dal 
le prigioni di Stato . loro contraLLo ~i ldvoro, ma non 
La scuola 150 ore non poteva sot- hanno potuto frequenlare la scuol<.1, 
trarsi a queste contraddizioni in perchè il sindacato ha laciato ca-
quanto sono proprio i lavoratori dere le tr<.1ttativu iniziate dai la 
detenuti ad essere esclusi dalla voratori con l'an~inislrazionc . 
frequenza dei corsi. Nessuno, ol·- M.oitissimi operai, pur avendone di 
tre a corsisti e insegnanti, si ritto, vengono <.l scuola fuori dal= 
era accorto del non-senso: perdere l'orario di lavoro. 
il posto di , lavoro per poter fre- Il sindacato si può ben trincerare 
quentare il. corso::per lavoratori. sulla presunta assenza di una for -
6 causa della volubilitl che ca- za di contrattazione collettiva, 
ratterizza questo tipo di istituzio sulla crisi della classe operaia , 
ni, ora è possibile alternare scuo- ma questo mal riuscito tentativo 
la e lavoro . di "storicizzare" non tanto la sua 

_i-~a chi scende a questo compromesso passivi ti, quanto il suo ostruzio-
perde la retribuzione durante le nismo programmato, è smentito an-
ore scolastiche e si vede dimezza- che da queste lotte che si svilup-
ta la busta paga alla fine del me- pano non soltanto fuori dalle strut 
se . La lotta. in corso ha trovato ture sindacali, ma contro di esse . -
del éutto impreparati, anzi stupi- Il carcere non è dunque un'isola . 
ti, i sindacati e la direzione car Rappresenta invece un'espressi one, 
cerarla . anche se la più spudorata, del l a -
La denuncia del lavo-ro banditesco voro non protetto, illegale, vici-
alf!~nterno delle carceri colpisce nissimo al lavoro nero, al doppio 
pa_rticolarmente il sindacato, che - lavoro che consentono il prolunga-
ormai tlichiara sempre più esplici- mento della giornata lavorativa re 
tamen,te •il suo disinteresse per la alee che alimentano l'accumulazio 
apptlcazione in generale delle 150 ne capitalistica. Nel carcere, in= 

La direzione regola quindi éome mè ore.Significative invece in· quanto fatti, questo lavoro viene addirit 
glio crede, senza alcun tipo di .eon dovevano rappresentare per i oa- tura legalizzato. -
trollo ·1 rapporti di lavoro dei 'de- droni un taglio del profitto à fa- I detenut:l, l.avoratori non sono con 
tt?nuti : le giornate lavorat'i..ve, il vore del diritto allo studio . I la teggiati d:imlè dipendenti nel bilan 
part-time, gli orari di lavoro ecc. voratori possono usufruirne ogni - cio delle imp.rese;recentemente l ' A 
Assume, licenzia e sostituisce i tre anni per un numero di ore che tala Aport; a1. cl.ti fa parte la Riz 
lavora~ori a proprio arbitrio. varia secondo i contratti di lavo- zato, e che è prese~te in 12 carce 
"La nercede", la pag13-, stabilita ro (250 ore per i metalmeccanici, ri italiani,, ha ot:tenuto all ' appeI 
per il lavoro di un detenuto è rae ISO per i dipendenti ·universitari, lo in corte di cassazione la senten 
presentata dai 2/3 delle tariffe ecc.). Ma questa prat~ca non è sta za che le consente il diritto allo-
sindacali, subisce poi un'ulterio- ta generalizzata; molti iavoratorI 5gravio degli oneri fiscali perchè , 
re detrazione di 3/IO per i condan non conoscono nemmeno.questo loro ovviamente senza il calcolo dei de 
nati che va alla cassa di soccorso diritto. . tenuti, non raggiungeva i 500 di-
e assistenza alle vittime del de- E se il sindacato è assente nelle pendenti. 
litto . Dalla cifra risultante ven- trattative per realizzare 'concreta Con la lotta per le ISO ore ai de-
gono detratte, infine, le spese mente questo diritto, è assiduo - tenuti s i sono gil realizzati ooi-
processuali e per il mantenimento. t: invece, nella ricercà di "'didatti- ettivi a breve termine che riguar-
Un operaio del l a Rizzato riceve di che alltei;:f!atì,ve" , neila . "speri~en- dano la difesé\ e l ' autonomia di 
fatto 120.000 lire mensili. tazione d!,'programmi per adulti" uno spazio pubblico , la sucola , al 
L'intervento della confederazione (n~n tanto lavoratori), in una "ot l ' interno dell'istituzione repres= 
sindacale unitaria nel carcere è tioe. di. €ducazione permanente", - siva d i stato,·guali l ' ingresso in 
prev.isto sia dalle commissioni che sna~IU'ando e mutilando in questo carcere di es~rti e 'dei delegati 
stal)~~iscono la mercede, sia nella modo 11i, scuola 150 ore . dei corsisti delle ISO ore , la l i -
scuola I50 ore . L'ufficialità del- ;uò bastare solo qualche esempio bera scelta dei programmi, il con-
la sua presenza, non sostenuta da denunciato all ' assemblea dei corsi •· trollo e la documentazione delle 
una volontà politica di impegno sui sti ISO ore saoato IO marzo a ca-- • ' iscrizioni . Si sono inoltre avvia 
.v,,,.,,,_,,.-~•,,.v,,,,,-..,,,,,...,,,:,.,,..,,.,,....., • ...;...,.~~v,.~~v.v,.v..•,.v..•h•A~v,,.-~~--,-,,.-.,,,;;,~ ... ,.v.v,,,...,N'N\ te i niziative per la-

eliminazione d i una 
pregiudiziale rappre­
sentata dall ' articolo 
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43 del regol amento d i 
iscrizione della legge 
26/7/75 N . 3S4 (Rifar 
ma Carceraria) , che -
non prevede alcuna re,;;· 
mu nera?Ìon.e per cl;li• ~ ·' 
frequenta la scu6la 
dell ' obbligo. 
Poi sarà 1-i':)r:~ l ta dei 

.~ ntratti1'~jf.~ppal to . 
E°~ i.n que_~, ottica 

" cqmp{efr.s~ che. sono 
0'1:"\ènt-àte le lotte 
dei dete'nuti e degli 
insegnanti. Attraver 
so il rifiuto del te 
ntativo di rendere Ia 
scuola puro strumento 
di razionalizzazione 
e di repressione del 
sistema penale,si è 
invece individuato 
ancora una volta nel 
lavot.o ·carcerario un 
terreno di aggrega­
zione e d i lotta. 
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